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LA  Z1NGANA 

COMEDIA  X>  I' 


GIGI  O  ARTHE^ 
MIO  GIANCARLI 
R  H  O  DlG  INO  • 


In  Mantoua#  del  rnefe  di  Ottobre 
nel  X  L  V  « 


IN TER  VENIENTI 

Vn  fanciullo  .  che  dice  il  prologo  :  et  uno  perfonag* 
gio  dice  poi  l’Argomento. 

Mt  Achario  Greco*  Vecchio . 

Madonna  B  arharina  fiua  moglie . 

Angelica  fua  figliuola. 

Spingarda  ferito ♦„ 

Anetta  maffiàrà  . 

Cajfandro  giouane  innamorato. 

Salifico  fino  fieruo 
fioretto  fiuo  ragazzo. 

1 Zingana . 

Mf  Joro  figliuolo  de  Mejfer  Achario ,  tff  gemello  di 
Angelica  rubbato  dalla  Zingana  ,  &  chiamato  da 
lei  Amelio . 

Agfedta  Ruffiana . 

Stella  fiua  figliuola. 

Lupo  manto  di  Aghata . 

Martin  bergamajco  * 

Garbuglio  Villano. 


Et  rapre fenta fi  in  Treuifi . 


z 

J\  LI/ILLVSTRISS,  ET  REVE  R* 
M  O  N  S  I  G  ♦  HERCOLE  GONZAGA* 
DICNISS.  CARD.  Di  MANTOVA, 
Cigto  Arthemio  GiancarlidetiotifT.  Seruidor. 

ià  era  la  7Jngana u fetta  di  Scenata 
metre  ella  riponeua  i  [occhi,  et  la  Toga; 

G  I o  andana  mi  furando  col  flile  della  rat 
gione  la  Qualità  delle  piaghe  $  che  I’haf 
ueua  fatela  [cioccherà  de  Buffoni , 
là  temerità  degli  ignoranti ,  et  l’inuidia  de  maledici  t  R ah 
legandomi  non  poco,  che  di  tante ,  ni  [cuna  ne  fi  fa  proferì 
da  ,  non  pur  morale  ♦  Stando  non  dimeno  dubbio  fra  me  % 
s’io  douejji,  conofcendo  l’Innothia  fua  ,  dark  [caramente 
lacero  cono [ce do  U  matita gita  d’ altri  ritenerla  in  tenebre  co 
alcuni  altri  miei  parti  t  M/#  [opragjunfe  la  Caprarìa  ,  cosi 
ornata  et  piena  d  allegrezza*  dì  gloria  5  che  a  pena  (  tatto 
chefejfe  mia  [glia)  la  riconobbi  $  ah  qual  porte  in  fegno 
d’amore  quelle  mani  che  la  febricaro  c  et  dimandandoli  di 
tanta  &  co  fi  [ubiti  uentum  ;  E  Ha  così  mi  rifaofe  *.  Di  quefìe 
allegrezze,  &  di  quefìe  glorie  m’hà  uefìita  il  Magno  H  er* 
fole  Gonzaga  Ih  [rifa  &  Reuerendifa  Cardinal  di  Man « 
toua  5  al  cuifeuore  io  mi  truouo  non  meno  ohligata,di  quell 
lo  ch’io  fta  alla  cortefia  del  grande  Byppolito  da  Effe  IH u* 
flrifaz?  R eueren.  Cardinal  di  Ferrara  $  Di  cui  fino  p  beni * 
gnità  de  Cieli  adottiua  figliuola,  fluii  a  dunque, et  ingegnati 
d’effcr  conofcete  di  tato  feuorexefetdof  tato  Sdegnatoceli  ri 
uefìirmi  la  toga. et  fermi  rapresetar  nel  fio  co  (petto /t  di  què 
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Plauti}e  T erenttyhe  ornano  la  Città  di  Matouapoco  meno% 
di  quello  che  fi  fbceffe  già  ilgra  Pajlorchefè  rijuonari  boj 
fchi  con  bofchareccia  ^ apogna  dell' Amor  di  Coridone  ,  & 
poi  con  piu  alta  trbba  le  cittadi  de  gli  errori  d3Enea,Et  qui 
fi  tacque  la  Capraria ♦  QuandHo  recreato  dalle  fue  paróle, 
et  riprefo  anima  dal  fiuiore*,che  à  lei  uedeua  da  tanto  Signor 
moltamente  fatto  ♦  Penfindo  in  che  maniera  ne  poteffe  mof 
ftrar  fegno  di  gratitudine  $  mi  rifiluei  di  far  burnii  pnte  de 
la  mia  Zingana  àgli3honorati  piedi  di  tua  ifluftnet  Reuere ♦ 
S*  Pare  domi  donerebbe  due  ferelle  nate  quafiad*un  parto , 
fi  co  facr  afferò  jj  adottine  figliuole  fi  duo  alti  filmi  gfinaggi $ 
di  sague, v alore ,virttt ,et  cortefiafparimete  chiari  et  emine tit 
del  nome  de  quali  no  men  sì  pregia  Mdtoua/t  Ferrara  che  sì 
p regia  fie  già  Roma  ne  fùoi  Cefiri^t  Scipióit Ma  che  dico  io 
Ferrara, et  Marna  t  Ani}  pur  tutto3!  modo  ;  nella  maggior 
parte  del  quale  i  Raggi  delle  uoflre  altifiime  qualità  ri  fileni 
donoimetre  D unqUeuoiS,  mio  llluflr<&  Reuer.Godete,  ort 
nato  di  quella  Corona  che  lacomune  Credeva  delle  getiii’hà 
te  fiutaci  finto }di  Dotto  fi  di  chiaro*, raccolto  ne  uoflri  ficuri 
Studi*,  occupato  nel3  importati  firmi  negoti  ,  no  uì  sdegnate 
aWhore  che  fclete  tal  itolta  dare  alla  recreatieefii  preftar  ah 
men  una  uolta  orecchie  al  cingoétolar  della  Zingana ;  alle 
fiiocbezje  d' Acbario  allaflutiadi  Spingarda*, et  àgi3 inganni 
d3  Agata*,  Li  quali  bora  co  quejla  mia  vengono  à  bafiiarui 
denoti filmarne  te  tet  g  mio,et  g  lor  nome  le  fiere  mani*,  Ardi 
ti.no  pur  d'ufcir  in  luce  fotto'i  uoflro  fiero  nome ,  ma  fecuri 
di  co  firuarfi  ino f  fi fi  da  malegni  et  da  detrattori ♦  V  iua  fit 
licifiìma.V .  Ihjirifft  tyReuer,  S.  degnandoft ,  di  taVhora 
ricordar  fi  della  mia  un  fi  lei  in  comparagli  deuotione ♦ 

Da  Veneti a*  aUt  .  V,  di  Maggio,  1  s  4  i  • 
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TIBERIO  FANCIVLLO  DICE 
IL  PROLOGO* 


pettatori  io  ut  dimando  il  filentio  da  parte  di 
j  Gigiojl  uofìro  vittore  t  mentre  che  ut  farà  ra4 
prefentata  una  [uà  Comedia  tutta  noua.e  tut * 
ta  piacevole,  &  lafciando  il  chimereggiar  fa* 
ìito  neWìntrodur  de  prologi  ritrouato  da  moderni, $  dar  (J ùt 
rito,e  polfa  alcuna  fiata  afte  favole  deboli, &  faenza  fagotto^ 
itnperoche  quefla  fua  di  fcjlantiay  b  di  ornamento  non  ha 
bifogno  *  Mandami  feguendo’l  coflume  (  io  non  dirò  d’An* 
tichi ,  acciò  che  non  mi  chiamale  buggiardo  )  ma  di  qui 
primi  Comici  che  le  raprefentorno  in  Roma  ?  mentre  ch3in 
efaa  fi orfano  le  virtù  ;  Mandami  a  ragionar  conuoifaico  di 
co /è  apartinenti  alla  nofìra  raprefmatione  ,  acciò  li 
da  animo  Vhauer  veduto  quanto  volontari  Vanno  paffato 
m’udifìe  quando  coperto  fatto  filentio  ,  mirando  entro 
una’Engheflara  quello  che  faceano  li  fairti,  uì  difax  V  Argo* 
mento  dJuna  Comedia  *  Dunque  voglio  pregarvi  per  parf 
te  fùa,  e  per  la  cor  te  fi  a  di  che  u3ha  fatti  faettatori  a  not,et 
noi  a  voi  faetacolo  ,  checì  date  il  filentio  ♦ 

F t  acciò  che  Vopera  nofìra  xVhabbia  a  piacer  à  copime* 
to  ,  fi  come  noi  difideramo ,  gr  voi  de  fiderate  ,  farete  con* 
tenti  dì  crederli  tré  cofe  anchor  che  paiano  un  poco  difj 
facili ,  perche  facendo  altramente y  Voi  andarefle  a  perico* 
lo  di  perder  gran  parte  del  fatalo  chy a  frettate  in  quefla 
fera  ♦  La  prima  che  crediate  che  quefìi  edifici ,  che  uoi 
vedete  faano  la  Citta  di  Treuifa}&*  fe  ben  non  li  affami* 
gitano  in  tutto  Jnganarete  uoi  flefat  co3l  darvi  a  credere  , 


che  così  era  nel  tempo  ch'il  cafo  che  ut  fari  per  nei  rapre * 
fentato  interuenne,  et  che3!  tempo  che  fiole  fitr  mutatone 
de  tutte  lecofe  ,  così  l’habhi a  tramutato  ?  et  uoi  altresì  fiate 
in  Tremfo}nonuoreteuoi  dunque  crederlo è  Ttimandandoz 
itelo  Gtgio  prima  in  apiacere ,  &  poi  in  premio  delia  futi 
fatica  ♦  La  feconda  che  lì  per  fonagli  quali  uoi  uet 
drete  [opra  quefla  Scena  in  quefia  fera ,  fiano  quelli  che  sì 
sformeranno  di  parere ,  et  non  li  uoflri  cittadini  (  fi  come  nei 
r  amente  fono  )  ♦  La  terza  è  alquanto  più  duretta  da  mafia 
car  3  &  dubbito  non  raccertante  ,  pur  hauendomelo  impo 
fio ,  io  no  mancherò  del  deòbito  mio  *  La  terza  dunque  è 
che  vogliate  crederli ,  che  la  Comedia  della  qual  uoi  in  que* 
fi  a  fera  bautte  ad’ejfcr  Spettatori ,  fta  fiata  da  lui  compofia 
in  un  ghiribizzo  di  ottenere  fòle  ♦  Et  credendoli  quefìe  tre 
cofe  ,  che  ami  fora  poco ,  entrandovi  così  poca  fise  fa ,  Io 
uì  prometto  per  conto  fuo ,  un  degno ,  nono  ,  raro  piat 
ceuol  folazzo  ♦  Vero  è  che  andrete  a  pericolo  di  Creppa* 
delie  rifa  ,  ma  quelli  che  dubbieranno  di  ciò,ricordinft  del 
fitto  d’arme  di  Roncisuale,  cue  inter  venne  la  morte  dd  Or  4 
landò  &  di  tanti  Paladini ,  et  temperino  il  rifo  compianto* 
et  la  corettme  dèi  errori,  / 'alcuno  ue  ne  fora,  vuole  Gb 
gio  che  la  fa  rhneffo  a’igiuditio  deW intelletti  foni , et  elleua 
ti ,  perche  dette  calumnie  de  Rinoceronti ,  maledici ,  ò  fise 
furoni ,  egli  ne  tiene  pochi  (fimo  conto  4  Qjtefio  folo  egli 
ruba  commeffo  ch3io  ut  dica ,  Ma  dapoic3hò  ueduto  lagra 
ta  audienza  che  uoi  mdhauete  profilata,  io  mi  fono  inamoc 
rato  di  modo  delle  degne  preferire uojlre,  &  maffme  di 
quelle  così  beile ,  degne, et  grattate  Matrcne,cbe’l  mi  duole 
batterne  così  piccola  parte ,  di  modo  che  fo  non  dubbi  taf $ 
fi  che  me^gridajforo  ,  elme  farebbe  forza  firn  f  Argo  & 
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mento  *  MaEcco  apunto,!0  uoglio  andarmi  ì  porre  in 
un’altro  babitoitoi  mi  ricono farete  ben  sì  fate  ftlentio 
adunque ♦ 

VNQ  DE  COMPAGNI  DICE 
L’ARGOMENTO* 


acquerò  dyun  Mefpr  A cbdrio  greco  t 
(  ma  p  certo  accidente  fatto  Cittadino 
N  di  quefla  Citta  dì  Treuifo  )  ty  di 
Barbarìna  fax  moglie  doi  figliuoli 
ad'un  parto. l’un  ma fchio  l’altro 
fèmina  .  Tanto  fimili  d’effigie  quan* 
to  ftppid ,  ò  peffa  far  la  natura ,  Il  Ma  fchio  nomato  Me* 
doro ,  &  la  fèmina  Angelica  9  &  auenne  ch’effèndo  li 
Origani  (  popoli  erranti  )  in  quel  tempo  per  tranfito 
cóme  fogliono  ejjcr  ffejfe  uolte  ,  vna  Z ingdna  entra * 
ta  netta  cafa  di  Meffer  Achario  in  quella  colà  ,  et  trovane 
do  una  fante  fola  alla  atfledia  detti  doi  Gemetti  ambi  in 
una  Culla  sfondone  gita  la  Madre  a  mefja ,  leuoneil  ma a 
[riho  poi  c’hebbe  con  certa  faa  afìutia  ingannata  la  fan* 
te ,  cr  po  fcli  tn  luogo  fao  il  propio  figliuolo  ,  qual’hauea 
in  collo  al  modo  loro ,  tacque  il  flirto  la  fante  temendo  là 
fùria  dJ  Achario  ,  crefe  effo  che’l  % inganmo  rimatoli 

faffe  Medoro  rubatoli  così  mutato  da  laZingana *  Queflo 
come  uolfe  la  forte  in  pochi  giorni  fi  morì ,  et  rimafila  fi # 
gliuola  fòla  ere  fedo  nelle  cafe  del  padre  in  beHe^a3honeflà, 
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et  eoflmi ,  è  d'effa  farà  ne  ìnamorato  it  gentilissimo  M* 
C affàndro  gentiVhuomo  di  nome  come  d’effètti ,  di  quefld 
citta ,  ne  potendo  uenire  a  fine  bramato  ricorre  in  que  * 
fio  filo  Amore  per  aiuto ,  coniglio  ad  una  certa  Aghaf 
la  uecchia  ,  pouera  t?  Ruffiana ,  laquale  cornee  il  cofìume 
di  quefle  tali ,  cauandone  non  poco  utile  li  promette  il  tut* 
to  fen^a  fapere  come  conduce  la  co  fa  a  fine  felice  *  Ma  ecf 
co  come  la  fortuna  fuole  efjer  tanto  fisuoreuole  et  gli 
animo  fi  quanto  contraria  atti  timidi, effd  conduce  in  quefìa 
fera  Medoro ,  il  fratello  d’ Angelica  dopò  che  quatordeci 
anni  ha  errato  per  il  Mondo ,  e  laZingana  [eco ,  tanto  fi* 
mile  alla  frétta ,  eh’ e  [fendo  uefìito  da  fèmina  per  con  figlio 
d’effitfòrfe  per  far  qualche  fi/o  tratto  ,  ò  inuetthid,  é  incom 
trato  nel  S*  Caffanàro  che  lo  crede  Angelica  la  fioretta  tan * 
to  amata  daini,  è dapoi certo  contrafìo  fra  effi  u’agimge 
acafò  Aghata  la  Ruffiana ,  quale  uedendo  il  tratto  betti fft* 
tno  reputando felo  a  gran  uentura  co’l  me^o  di  xxv*  ducati, 
et  certa  fiua  ajìuiia, fa  contentar  laZingana  che’lgiouane 
Medoro  così  trdueflito  da  donna  com'egli  era ,  entri  a  cer 
to  tempo  in  cafa  del  padre  ?  tanto  ch’ella  ne  caua  la  [crei* 
la  Angelica ,penfando ft  prima  artef  do famente  tra] fuga * 
re  il  padre  Achario ,  è  Earbarina  la  madre  come  li  uenne 
fitto  fiiciliffim amente  Bora  qui  s’ha  d’hauer  pia * 

cere  nel  ritornar  de  Vecchi  d  cafa ,  e  nel  cambiar  de  fi* 
gliuoli  .  Ma  la  Zingana  al  fin  fine  prefo  il  tempoe’l 
luogo  li  fcuopre  il  furto  ch’ella  fèce  di  Medoro  fin  nette 
fife,  &  Aghata  altresì  l’ a fisa finamente  d’hauerli  Iettato 
di  cafa  Angelica ,  &  condotola  al  Signor  Caffandro  direni 
do  hauerlo  fitto  d  buon  fine,  il  tutto  fe  li  perdonasi  d  l’u a 
m  come  d  l’altra 9  &  il  Signor  Caffandro  ejfcndo  gem 


s 

til3huomo  come  nel  principio  ut  diffida  piglia  per  moglie, 
lo  non  ut  fajìidiro  altramente  nel  dirui  Ì Amor  di  Achat 
rio  con  Stella ,  Vaflutie  di  Spingarda  può  jeruo ,  ne  meno 
Ialite  di  Garbiaglio  Villano  jet  di  Martino  kergamafco ,  ò 
pure  li  rubbamenti  et  tratte  della  Zingana ,  b  quelli  di  Agha 
ta  Ruffiana ,  perche  quefii  non  fono  membri  della  Corneo 
dia  ,  Ma  fate  conto  Madóne  mie  gentili ,  che  fumo  quelle 
Perle,  quelle  Caltene  ,  quelle  Cuffie ,  et  que  Gioielli  che 
portate  per  parer  piu  belle  ,  pm  adorne  ,  &  più  gradate, 
anchora  che  fenzfeffe ,  belle ,  adorne ,  gradate  farejle  ♦  Voi 
dunque  farete  il  filendo  mentre  uì  r  apre  fintar  anno  la  fa* 
noia • 


1/  fine  de  l’Argomento 


ATTO  PRIMO 


Scena  Prima  ♦ 

A gbata  R uffidna  foia ♦ 

Agh,  me  ne  vago  fucra  de  capi  la  mattina 

in  la  bonhora  ,  de  ni  fauna  cofiffrania 
E  nò  fa  de  fiderò  fa  ,  ne  in  acqua  3  ne  in 

terra  nò  fa  fi  aure  fi  ,  da  bona  gerite 
fia  fitudà}&  con  boni  preferii  fa  ben 
tortila,  Uò  donde  hogìo  il  ceratilo  grama  mi  ;  nò  hogio 
toltola  pignatetla  dui  sguardolo  in  [cambio  per  quella  da 
buttar  la  cera ,  e  ft  bauem  ma  impreme jfe  a  Madonna  Via 
nad3 andar  fia  mattina  a  dezun  da  effa  à  hutargbe  la  cera 
etdirgbela  radon  del  Angelo  bianche  *  korsù  a  so  pcfla 
nò  uogio  za  tornar  in  drìo  certo  :  mò  daf:ub  che  fin  qui 
andare  a  far  un’altro  femifio  0  che  pelerò  ffè  mie  amighe  s 
che  uol  andar  ffà  fira  alla  Ccmedia  che  recita  el  BarchieUa  a 
San  Stefano  ,àb  ah  y  el  meuien  tanto  da  rider  co  Ole  Ccc 
medie ,T amen  le  xe  bone  per  mi, che  anchagh-i}ehòuadas 
gnaodeboni  fildi  còffe  mie  sguardcli  3  e  per fi me -ghi  9  yu 
nò  hauerè  za  pw  mai  sì  rafano  cusìcon  vii  care  fé  3  perche 
el  nò  xe  pecao  a  cercar  di  parer  pi  belle  che  nife  eyet  quelle 
che  noi  fà  peruanagloria ,  le’l  fi  per  far  cognofcer  a  ffò 
mondo  a  che  modoxe  fatta  la  bellezza  del  P aradi (òJ  &r  de 
queflo  leghe  ne  hauera  ancha  merito ,  adunque  Pie  care  chi 
nolpuol  far  per  una  uia/l  fazza  per  l’altra  ,  uoìeuucheue 
faz^a  piffar  fitto  da  rider  cò  ffò  mio  perfamego  ,  ne  ghe 
ì’hogio  fiouegnuo  far  do  uolte  a  una  Vecchia  t  &  anchora 
la  no  xe  r orna  fi  ben  contenta 3tanto  gier eia  uftina,  &  mal 


ATTO  PRIMO.  <T 

contenta  de  muodo  c’hò  zurao  su,  Fanema  del  mio  confiffir 
de  no  me  impalar  mai  pi cò  f tè  vecchie  ko\me  mìo  le  xe  pur 
rabbie  fi  3  ghe  lyhò  fitto  a  tinte  et  tate  de  Fe  vecchie  Fb  mio 
perfimego  che  ghe  ne  bade  fa  fio  cento  \oueue  co  fi  vìi ,  & 
anchora  nò.  ghe  n3ho  podefto  contentai  ni  (fina  +  Mò  quarti 
do  ghe  pelo  le  cete  nò  me  file  dinar  V  ammacchi  le  vuol 
grojfe ,  e  chi  fittile ,  tanto  c3  ho  traode  no  me  impazzar 
mai  pi  con  effe  y  sei  debe fogno  , «ò  me  fijjè  mb  romper  el 
fàgc amento  3guagia  la  prima  che  meuien  fitto  yghel  uof 
gio  lajfir  mezjo  Juluifo ,  dì  pub  che  la  uaga  cusì  dauanti  sò 
mario  y«  ridèan  i  uardè  fi  D io  me  aida ,  che  pi  prefio  no * 
raue  hauer  da  fir  ebdiexe  de  vinche  cò  una  de  Fè  vecchie  y 
hoime  le  xè  pur  le  Frante  bejlie  da  contentar  f  oh  haueua 
pur  no  /ò  che  cefi  da  dirne  yan  an ,  sì  sì  e  lJhb , 

Carefiefifiù  per  uentura  una  lemoxena  per  una  pone* 
ra  zpuene  che  se  ha  lafiao  chiapar  alle  belle  parole  de  Fe  ca » 
Ialine  de  contri ,  &  per  uegnir  alle  poche ,  la  me  [china  ha 
fitto  Fa  notte  finte  in  cafa  mhfi  vìi  batte fiè  qualche  fiffi 
de  meza  uita ,  qualche  pezzata yo  panefiUc  dareuclzerquek 
la  pouera  creatura  vu  fife  un’opera  àe  mifiricordia  ypche 
chi  fil  fa  de  qua  fi  l  catta  pò  de  là3  amba  mi  ghe  ne  ho  aidae 
pur  afe  per  i  mie  dì ,  quando  haueua  la  poffibilitae  h'o 
fieran^a  ancha  che  mel  cattaro  tutto  attacao  aìanema+  hlor* 
fu  è  uogio  andar  fina  qua  da  M.  Calandro  che  Fa  colà  à 
quella  porta  ,  derafin  nè  puoi  Far  chel  rio  uegna  fiora  de 
cafa  per  firl’amor  colafua  Madonna  Aulica  che  Fico 
là  :  Fè  mb  fiarauelo  quefio  per  uentura  che  auerze  la  porta  i 
me  uogio  fonder  quà  dadrio  per  bonrefietto. 


ATTO 
Scena  Seconda* 

fioretto  ragazzo ,  cantando ,  &  falifio  ferito  * 

fior*  uando  el  Callo  canta  apreffo  le  Caline  et  des* 

W  mijìaua  tutte  le  mie  ideine,  e  mi  gbele  toc* 
catta  quelle  care  Teline  3  ho  m'ho  [cordato, 
falifco  ,oh  falifio* 

fdlis»  Che  [rii  giùnto  quaWuna  delle  nofire * 

Fior*  Dimmi  com3ho  a  dimandar  che  mi  diano  Zuccaro 
dolce  ò  Zuccaro  garbo  / 

falis *  Non  lòdife’to  i  odimi  ^dimandali  pur  zuccaro 
teoria  ciò  che  te  daranno  t  mà  auer  tifici  non  Ih  mangiar 
tu  [ai  bene  ciò  che  te  fecero  le  [rilette  Vaiti  o  giorno  :  se 
lo  mangiaci  trijio  te  * 

fior *  No  no  cope  credila  ch*io  [i a  firfie  pa\z°  >  no  no 
che3!  mi  fàccia  poi  doler  il  corpo  an  ♦ 
fali/*  E  ricordati  di  tornar  [opra3!  tutto  * 
fior ♦  Io  anderb  a  tutto  cor  fi  moi  tu  altro * 

Canta  quafit  fimpre  aitanti  dì  canta3!  Gal  cucuyucu  par 
che3!  dica  slt  su  toma3!  gioco  è  non  f lar  più. 


Scena  Terza  * 

Aghata  ,  &  fioretto * 

Agh*  A  h  fio  a  chi  digo  mi  an,  onde  uafiu  [angue  i 
Fior*  L  \  Cime  cime  cime. 

Agh,  Onde  corrifìu  no  batter  paura* 

fior ♦  falifio  b  f ali  [co  la  flrega  che  uà  in  cor  fi  apri  toflo  l 
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Agb*  No  barn  paura  no  9  è  nò  fon  quella  che  ti  di  fi  nò 
fin  la  Nona  fio  ♦ 

Fior*  Falifco  m’ha  pur  detto  che  uoi  mangiate  li  fanciulla 
Agh *  O  che  gramo  el  finita  D/o  fimpio  che’l  xè  ,  tò 
che  te  uogio  donar  fio  bel  P omo  caro  ♦ 

Fior*  Ma,  uoi  mi  mangierete  poi  * 

Agb+  Nò  hauer  paura  te  digo  ♦ 

Fior*  Voi  mangiate  pur  li  fanciulli, &  li  forate  il  corpo * 
Agh.  Sì  à  quei  che  xe  carni ,  e  che  no  uuol  far  feruifi 
oh  grame  nù  quando  cheuegnemo  Vecchie  e  fimo  paura 
tutti ,  e  tutti  ne  fcampa,e  altro  che  le  dogie ,  è  la  toffe  o uh 
ohu  no  ne  fa  compagnia  è  no  /ò  ^o  che  me  diebo  dir  fino 
che  fimo  pi  disgratiae  che  no  xè  i  Cam  etti ,  che  fi  i  nò 
muore  zoueni  co  i  deuenta  uecchi  i  xè  può  becchi,  è  enfi 
è  no  so  che  fia  megio ,  ò  morir  ^ oueni  in  dolcezza  ò  pur 
Vecchi  in  gramezza  * 

F/or*  tìauete  piu  Pomi  ò  Vecchia  i  perche  io  ho  man  a 
giato  quello  * 

Agh *  Nòttfio  èteneuogio  ben  portar  co  torno* 

Fior*  lavatemi  dunque  andare  * 

Agh,  Vien  qua [  onde  uaflu  * 

Fior*  Io  uò  per  un  feruigio  infretta  ch’importa ♦ 

Agh*  Tifa  ben  ;  mò  dtmme  donde  xe  Mejfer  Caffeina 
dro  £ 

Fior*  1/  mio  padrone  dite* 

Agh ♦  Eltò patron  si* 

Fior*  E glie  in  cafi  ♦ 

Agh *  Si ,  mo  ua  con  Dio  doncha ,  che  no  uogio  altro ♦ 

Fior*  edite  nómi  mangiate  ch’io  firo  ben  bon  fanciuh 
lo  fipne  t 


■>* 


ATTO 

Agh*  N bhduer  paura  rio* 

Fior*  Md  Acquiate  sì,  mangiatelo’ pur  ch’io  ue  l’accuft  che 
il  robba  il  formaggio  &  le  pere  et  pei  fi  le  mangia  di  nd *  '■ 
fico  fi ,  ne  mai  me  ne  da  pur  un  boccon  * 

Aghi  Ah  ah  ah  ah  ,  ho  che  puritae ,  mo  ti  ha  fitte  ben  a 
dirmelo  * 

Fior*  Ob  madonna  vecchia ,  fete  uoi  Fiata  quefla  'Epifania 
con  la  Nane  di  Vetro  delia  Ro diana  / 

Agh *  Ah  ah  ah  ah  ah  ah  no  ue  l’hoggio  ditto  musi  fio  sì* 
Fior*  A n,chemi  metterete  uoi  nel  buco  cu’iohò  pofo  il 
dente  ch’io  mi  trasfthier  fera  * 

Agh*  D el  confitto  fio  ♦ 

Fior*  Mà  uogli o  ancho  delli  fi oidi  d’ Argento  * 

Agh*  Mogia  chi  ufiti  putti  alle  Per  fighe  el  be fogna  può 
cacarli  uia  co  le  perteghe  ,èbduer'o  troppo  da  fir  con  ti 
anchora  * 

fi  or*  Mo  ditemelo  an  S 

Agh ♦  fendo  chel  m’ha  per  siringatola  m  » 

fior^  Mo  dite  tofto  * 

Agh*  Si  fi  si ,  7,0  che  ti  nord  * 
fior *  Quando po  tarete i Vomii 
Agfi*  Mogia  mogia,  qua  duro ,  &  qua  mauro  e  qua  fi* 
'esimio  r  a  furo* 
fior *  Qhyme,ohyme}ohym(  * 

Agh *  Si  no  fina  cusì  e  no  mel  deretana  mdi3tè  par  mò 
chel  fcomenzjdua  à  effir  fiflidiofo  in  fina  un  poco  credo 
chel  m’haueraue  domandao  fi  pi  fi  in  tei  Bocal ,  o  in  la 
Vignata  '  el  ferii  megio  che  batta ,  e  che  domanda  de  M ♦ 
Calandro  ^  tich  7  toch  mh  grama  mi  feu  firdi ? 
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S cena  Quarta. 

A ghata&  F alifco  ♦ 


£<*!//♦  j<  cfce  fe  pa^ofo  di  cafà/hi  picchia  la  ? 

Agb.  U  Amigo  amigo. 

Falis.  indugia  un  poco. 

Agh.  Quejio  xe  F  ali  [co  el  feruidor  cb’d  cogno ffc  alla  uo fe 
è  me  fon  accorta  l'altro  \orno  chel  xè  inamorao  de  mia 
fa  Stellaci  mo  el  tegno  fù  le  bacchette  ,  perche  e  mel  tro* 
u°fytjfo  un  bon  amigo  t  mo  le  ben  uero  che'luà  per  Luna 
ancia  e  fio  co  fa  i  Granai . 

F alti,  d  h  oh  fate  uoiSno  l'indouinai  ìofo3pa^\ofo  di  cafa . 
Agh.  Che  vuflo  mo  dir  che  fon  de  cafa  an  : 

F alis.  M ai  sì  di  punto  :  ma  haueti  reccati  i  Po laflri  coft 
per  tempo  . 

A gb>  Te  uegna  el  morbo  (feuogio  )  che  diebo  cjfcr  Pok 
lajìriera  ; 

Falis.  Co  sì  ari  figo  un  pochette  ?  mafatem  pur  anco  di 
bona  uiSa ,  &  fate  conto  ch'io  fia  pollo  di  quefl'anno. 

A gh.  Ab  ah  ah  ah  ah  eh  eh  ♦ 

Falis ♦  O'  vecchia  uecchia  uoi  potrefle  ben  fermi  un  apiacer 
(  [e  uolefle  )  &con  poca  ffefa  3  &  guadagnerete  un 
fchiauo  ♦ 

Agh.  Si  che  i  me  manca  a  mi  fchiaui  in  una  cren^a  uec* 
chia  ?che  tri  fio  tè  fa^a  Diamo  Uffa  che  uoggiodir  a 
Stella  flè  belle  TjinTf  . 

Falis .  Oh  bene 3 ch'andate  uoi  facendo? 

Agh .  E  fon  uegnua  àueder  i  mie  amifi  ♦ 

Falis.  Voflri  amici  oue  fono  qilefli  amici  ? 

Agh ♦  E  credo  che  tutti  che  ftain  flìcafa  fa  mie  dmixt  + 


ATTO 


fatti*  Et  io  credo  di  no  * 

Agh*  Cfoo  bonauentura  no  i 

Palti*  Non  già  ditemi  ,c’hauete  uoi  fitto  i 

Agb<  La  mia  zucchetta  ordinaria  ♦ 

Palti*  Piena  firfe  ! 

Agh*  No  per  lanema  mia  ; 

Patti*  Ecco  uoiuorejìe  empirla  in  quejldcafa,  &  ejfindo 
cosìionouedo  [e  non  figno  de  inimicitia  fi  egliè  uerox 
che  non  è  mio  amico  colui  che  uol  el  mio  * 

Agh *  Mogia  e  no  me  Vbdtteua  gnanche  impewfao  ♦ 

Patti*  Pcneteui  un  poco  le  mani  in  capo  * 

Agh ♦  E  pub  * 

Patti*  E  poi  dite  così  i  Dio  m’aiuti* 

Agh*  Mogia  è  uardaua  zo  che  ti  uoleui  fiir ,  uediflu  ti 
ila  fimpre  fui  bertizar ,  così  fa  chi  magna  col  cao  nel 
fiacco  ,  ma  dimme  un  poco  caro  Palifico  ,  fie  potane 
parlar  a  M*  C ajfiandrc  i 

Pali s*  Potrete  sì  ogni  uolta  che  pofifiiate  andar  a  lui ,  poi 

ch’ejfo  uogli  afcoltarui * 

Agh+  Mono  me  menerafiuin  la  so camar atanto  che  ghe 
parla  per  un  so  feriti  fio  i 

Palti*  Sì  se  mi  promettete  menarmi  in  quella  di  uoflra 
figliuola  per  un  fuo.z?  mìo* 

Ago*  Sì  da  un’hora  che  ti  te  lìgi  le  man  « 
r ahs*  Eccoci  al  punto, 

Agh*  Mogia  mogia  compi  è  nò  me  tegnir  pi  caro  fio 
coiì  in  pie  ààh  ààh  fin  tanto  ftracca  dal  finno  che  nò 
ho  mai  dormio  Ha  notte  ♦ 

F alti*  Che  fite  fiata  in  frega  con  il  Collegio  di  Val  * 
emonie  a  ehi 

Agh *  Gieftt 
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Agfn  de  fu  fmtd  Barbara  mo  che  diflu  che  cauali  da  m% * 
nega  far  aula  mai  fìriga  t 

Fati/*  che  fo  ioiborfu  entrate  entrate  chio  voglio  firuim 
per  quefla  fiata  fe  poi ,  &  bajla  ♦ 

Agh,  Art  oh  fall  fio  dmme  caro  fio  per  to  fi  hauejfeu  axee 
fòrte  in  afa  ?  F  ah*  Ver  che  mi  dimandate  voi  £ 

Agh,  E  te  diro  vorctue  far  vna  li ffia  da  caueUi  con  effò  per 
Stella  che  ighe  me^i  cazui ♦ 

Falis,  Ditelo  in  vn  fiato  vere fie  ch3io  emptffc  la  Zucchetta ; 
Agh*  T i  l'ha  indima  alla  fi  bona  * 

F ali/*  M a  ditemi  tanta  Romania  eìletta  non  farebbe  età 
così  aprcpofito  * 

Agh ♦  A ncameggio  perche  la  [calda  pi  la  raifi  da  baffi 
del  cavetto* 

Fali/*  Oh  io  farei  il  bon  medico  chic  cono  [co  toflo3&>  U 
complejftone ,  trr  la  infirmiti  de  le  perfine  * 

Agb,  Credi  che  ti  xe  na fitto  quei  do  quell' altro  fi  petenaua . 
Fati/*  tìorfù  (affate  la  qtecha  entrate  c  ol  uo frodi  avolo  ,ad 
ogni  modo  vn  giorno  [conteremo  il  tutto  * 

Scena  Quinta* 

M.  Achario  Vecchio ,  &  Spingarda  ferve* 

A ca.  \  T  nde  diauule  xe  chieflo  pellele  che  fio  matte 
V  Spigar  da  i  eh  Spigardatpuifi  vnde  xefìu  vu£ 
cacchi  la  bernacchickieno  refiundit 
Spi»,  Chio  non  refendo ,  perche  io  non  era  qui  col  cerueU 
lo  padroe.ma  fife  cdto  chio  era  vifibile etinuìfihile ♦ 
Ac  a*  Chic  guxigole  /  dingo  onde  giara  v  ut  £ 

Spi/t,  Io  era  incompagnia  deMoffonr* 

A caf  Muffirti?  Spin*  Signor  fi  in  caneua  * 

£ 


ATTO 


Aca*  Sul  cdnaua  ah  ! 

Sfin*  Al  comando  della  Signoria  vo firn* 

Aca.  Si  fi  mio  dimando  ah  /  vofaro  cori  e  frnbre  la  an  / 

Spin*  Non  farà  meglio  chio  lo  ponga  nelle  [cole  di  ferma 
ne  libri  di  gramaiicafa  di  mafie  a  che  mal3  babbi  a  ab 
la  fretta  che  mi  battete  fatta  à  trami  di  cafà  dà 
mattina  ferrea  bere, io  do  frefeo  ,  el  non  farà  ben  di 
me  per  tutt’hcggi  . 

Aca»  Laffa  chiejìo  ongio  ,  e  chiedo  beueriper  andesfo,  e 
tendi  à  chelo  chie  te  vungio  diri . 

Spln*  Lafciar  il  bere, troppo  io  lJho  la [ciato ,ma no  col  cuo$ 
reuì  dico  che  no  farà  ben  di  mescono  beuo  prima . 

Aca*  Beni  tando  chie  febioppa  la  butta  ,  napay  talogia 
pèma  dibifaimio ,  dime  per  vofìro  fa  xe  mai  da  ti 
namurao ♦ 

Spiri *  SJio  fon  mai  dato  mamorato  ì  oh  Signor  sì ,  eir  fan 
bora  piuche  mai  jùjfe. 

A ia*  C hote  reffundt  rifarò  amutU 

Spirif  Benijfamo  benijjimo  * 

Aca*  H afau  conchi faao  cui  funi  i  cui  canài  i  cui  brduaura  i 
cui  dinari  t  ò  chie  mundo  t 

Spin.  Ma  fi, bora  mi  accorgo  che  fumo  fùora  di  propofito » 

Aca *  F rapofato  per  che  : 

Spiti .  Ber  che  voi  giocate  Bafaoni  ,et  io  ridondo  in  Coppe ♦ 

Aca*  Chie  cappe  :  degrub  talogia  fu  ,  no  tendo  gnendè 
chiejìo  barlari  xe  c  ihgo ,  pesmo  pali  di  darecao . 

Spiti*  Signor  fi, noi  parlate  ài  amor  di  donne  io  patio 
de  amor  di  vino  b  guardate  à  che  termine  fumo,  la 
fan  innamorato  ìncaneua  nelle  botteneUe  botte . 

Acat  Vahdiauule  nah ,  E  gòmiufac  gratis genecbi ,  pari 


P  R  I  M  *>♦  io 

Io  del  donni ,  ti  me  indra  de  drio  fui  botte ,  gre? 
di;/*  tartari  cni  Spingarda  ,  ey  fi  bario  cui  craffit 
cui  vi  finapoco  * 

$  pm*  Col  «ino  non  parlate  voi  già  per  hora}per  ch}io  non 
bb  veduto  vino  da  bier  fera  in  quà  * 

Ac  a.  Te  dingo  fe  mai  xe  Ttao  inamurao  fui  donni  i 
S pin*  Et  io  vi  dico  che  no,ne  meno  penfi  innamoramene 
mai  (  fòlio  s'io  non  impacijfe  ♦  )  Aca *  Perrlw>  / 
Spin *  Perche  le  donne  fino  peggiore  del  Dianolo ,  fta  gweta 
lo  fi  contenta  de  l'anima ,  fjfjè  vogliono  l'anìj 
rnal  corpo ,  ta  robba ch'importa  il  tutto  * 

Acrf*  Co//  no  ,  mo  che  mando  haflu  fitto  t 
$pin+  Oh  beniffimo  io  vi  dito ,  hauendo  iute  fi  chJ  Amore 
entra  pergliocchi ,  &  penetra  al  polmone ,  ctai 
polmone  paffia  al  core  *  Io  mif  deliberai  farli  vna 
buona  armatura  ,  ficila  di  vinoni  modo  che'l 
fy  enfiato  tentò  ben  piu  fate  di  accenderlo ?ettrap* 
panarmelo  d'und  certa  ficmaccfi  mal  fittacela ,  cta 
jote*  vender  ràdecchi  quinti  in  pia^a }  ma  firn* 
pre  lo  trono  così  pieno  di  vino ,  che  non  fidamente 
la  F ace  d’ Amore  ,  màvi  fi  farebbe  Jfento  il  fioco 
di  quatordici  M ongibelìt. 

Aca*  Xe  chindece  no  cattordece  aah  dab  ♦ 

Spin*  Voi  vene  ridete  S  eh  non  ve  ne  fite  beffi  padrone  è 
perche  queflaè  la  paura  mia  ,  ad  vfeir  di  cafa  così 
Jproueduto ,  che  cafio  eh' Amore  m'incontraffi  9  lo 
ftarei  frefcho,  firei  prepio  vn  filfineh  al  fio  fiot 
co,  fate  conto }che  à  me  l'uficir  di  cafi  fer^d  bere  fi* 
rebbe  propio  come  a  vn  di  quefli  Sbricchi  lo  vfdr 
fianca  Zaccho  * 


ATTO 

Ac<tf  FJrachafo  totheu  ,  pr  erigo  D  io  ,  c he  che  fio  era  fate 
faida  fura  delia  tefìa ,  mettevi  rebriago  « 

Spiri,  Ecometri!  vfeirà ,  fi  aneboranonvi  è  entrato  f 
Aca.  Endrerà  deboto ,  gnerixis  ena  cathignà  :  cognufivut 
vna  Vecchia  / 

Spiti.  S xio  conofeo  vna  vecchia  Sig.fi /  piu  di  due  anchora * 
Ac  a  Oh  panagia  xpe  mi  trigao  ,  dingo  fi  cognoffi 

vna  Vecchia  chie nomi  Donna  gatta  t 
Spìn*  Donna  Agbata  dite  voi ,  quella  cbegettdua  la  cera 
con  le  fiiue  i 

Aca.  Dente  fero  Caua’l  cera  cui  fiuta  ,  dingo  una  sgemba 
piceglinacbie  porta  un  manetta  ♦ 

Spiti,  Et  ha  certe  peilu^i  così. 

Ac  a,  O’  eh  fi  t  cheUa  pelila  chie  reffiundi  la  meffa  cui 
T^ango ,  e  chie  caua  li  vermi  del  culo  ài  fimdulini ,a 
chie  fis  angha  cagar  le  fruita  chejìe  fiu^agne. 

5 pin,  Etfimpreua  per  Strada  pater  no filando  pispis* 

Aca ♦  Eie  ne  fi  cheUa  ,  hafiu  calche  meftae  cu  ejjd  t 
S  pin*  Cèsi  co  fi  . 

Aca ♦  1  Se  fiine  pothè  te  catheratu  /  fo  fia  f  Iella  haueuif 
fio  mali 

Spiri*  1  enete  ve  fire  parole  a  mente  padrone  ,  fipete  di  che 
mi  fouiene:  che  mai  non  fièffinatoil  vino  biant 
co  in  capo  de  cantina  ?  &  potrebbe  bulire  per 
Dio  che  farebbe  peccato  >  che  era  gentil  vino  & 
delicato ♦ 

Aedi  O'  chie  bel  bai  laura  e  à  propefito  ccmo’l  ca  à  Vhfit 
no  ,  affo  thb  (raffi  diana  le  luffa  fiati  chiffon  vi, 
dingo  je  ti  haue  ut  fio  maichel  fia  del  Vecchia  i 
Spint  Madonna  bellina  volete  dir  vai* 
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Aca,  Si  madonna  berlina }  beila ,  dulci ,  (dra)fuìia)  fatta 
fui  parandifo  *  \ 

Spiri*  I  o  la  cono  [co  fi  .perche  :  ftrejle  voi  forfè  mio  rivale  a 
Ac  a*  Chie  ftiuali  * 

S ptn*  Non  dico  limali  Io  dico  mio  rivale  ♦ 

Ac a*  Chie  voi  dir  mali  i 

Spini,  Mio  concorente  5  fe  fete  inamorato  à'effi  ♦ 

Ac  a*  Du  nga  anga  ti  xe  namurdo  duella  * 

S pin*  Che, nonio  fipete  fe  non  adejfif 
Aca *  Cymcna  to  cardiamo  ,  ahymela  mio  cori ,  dfc 
garcta  Ijigardatrad'turo  ti  m’è  morto  * 

Spin *  Eh  fh'io  éwr/c;  oue  dianolo  bautte  la  memoria  i  neri 
vidiffi  io  poco  fàche’lmio  polmone  per  la  humidi 
td  del  vino  non  puote  mai  fcaldarft  di  ficco  amcf 
rofo^ome  volete  dunque  cWio  fta  inamorato  d’effa* 
Aca ♦  Oh  enfi  Ha  he  di  amile  te  me  tu ;  nao  la  vi  da  andejfo,et 
vuleuavna  faruifo  ,  mo  perche  vendo  fecce  tu  puh 
mogni  no  vungio  alato* 

Spin*  Che  feruiggio  è  qvejlo  t 
Aca*  Poco  gnen di ,  che  te  andai  o  da  ella  t 
Sp;^  Non  fate  d:auo!o  non  fate  boi  a  ch’io  fin  atto  arh 
ceuer  il  ficco *  Aca*  Chie  fingo  i 
Spin*  Si  perche  e  affai  che  non  ho  heuuto  + 

Aca*  Oh  ande [fi  tendo ,  theìis  nam  camys  piaceri  /  vuflo 
fimelo  pi  azeri:  no  adar  de  sica  fi  via  fi  prota  pri 
ma  ,  nohafìu btuuo  he* 

Spin*  Come Jo  vi  fruirò  dauantafgio  padrone,  ma  che 
fiwiggio  è  queflo  vofr  o  :  ditemelo  perch’io  ande* 
roàbeteun  tratto  e  poi  fircllo .  e  amò  che  fcpiati 
il  tuttofo  fino  pratico  con  effdje  li  no  fi  effe  in  cafi » 

B  J  Hi 
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Acd*  Socdfativòfaejfa*  Spin*  Signor  fu 
Acd+  Xf  ìndrao  mai  dendro  fen^a  beueri  i 
S$inf  Serica  bere  Signor  no ,  che  mai  piu  m'incontrò  ehe*l 
Sole  mitrouaffe  così  di  far oueduto 3  ma  che  uorejle, 
dite  pur  alla  Carlona: 

Acd ♦  V  arane  recmadaxme  de  ella  * 

Spin*  Alla  uecchia  dite: 

Ac  a.  Nò  diauule  cago  la  uecchia9dingo  a  madonna  Jiffla, 
Spin>  O  oh  così  ft ,  laffateui  intender  5  ma  io  ni  diròtgltè 
innari  che  adeffo  ch'io  mi  fono  accorto  che  uoi  jet 
te  inamor  aio  d'effa  * 

A ca,  A'  chie  mando  te  corto  :  dimi  caro  faigarda,  die 
mi  xe  namurao  d*ef[a  : 

Spm  O'  a  che  an  i  a  gliccchiyma  datemi  un  poco  qua  la 
mano  3  cheto  vi  {apro  dire  [e  l'amor  uoflro  batterà 
effetto }  o  pur  nò  ♦ 

Ara*  Che  xe  vai  Charomandi  far  fi  : 

Spin ♦  Si  fon  Chiromate  anfe  ben  da  bora  che  lo  fapete/prfc 
ma  eh* io  uenijfe  à  fìar  con  uoi  io  làttea  diquefl'arj 
te  fon  ancho  Àfìrclogo  ♦ 

A cì>  Si  >  wò  uarda  poco  dunga  #. 

Spin ♦  Oh  qua  hi fogna  procedere  fairkalmente  ditemi  haj 
urefìe  g  fòrte  un  durata  doro  da  fognarti  la  mano3 
e  feongiurar  alcuni  fairiti  qua  al  monte  di  Vene * 
re  i  perche  altramente  farebbero  mendai  i  * 

Aceti  C redo  puri  che  7je  cha  fai  bragejfe  fe  no  me  rubao 
cho  ha  fatto  chefeo  Aguflo  li  lari  fui  glefia  del  ma 
duna  ♦  Spio*  Datemelo  ♦ 

Aca.  Na.pia  tarda  co  ruffa  « 

Spin,  Volgete  pur  il  capo  in  la, e  porgetemi  il.  braccio  qui 
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dietro  accio  che  qualche  ombra  rtonu’impaurifca* 
Spiti*  Mrf  edite  fe  nel  uenir  de  Jpi>  iti  ui  dobffc  a\quatoynon 
ui  monete  ,  ma  gridate  pure ,  quando  non  gridafle 
andareflea  pericolo  di  rimaner  così  fìorto  e  egra* 
tiato  alla  uitauofl  a* 

Aca*  A  cufsè,aldi  poco  fiorai  mango  cbie  ti  poi  fìibiflisui 
Spiri*  Hor  uolgeteui  così ,  piu  cesi  * 

Aca*  Ahjmena ,  ahymena  * 

Spin*  Gridate  pure  ch’io  non  ne  fo  cafò  * 

Aca¥  Ah)  ^ahymena* 

Spin*  Anchor  piu  fòrte  ,  mandate  pur  fùcra  tutto  il  fiato , 
cheli  Jpiriti  faranno  qui  toflo ,  tofìo  * 

Ac a>  Oh  diauuìe  li  camis  * 

Spin*  Maldckiel ,  rachiel ,  Z orobobel,  RauanelAfer.el  per 
uirtù  di  cale dano  queflo  ducato  fi  parta  da  M  ♦  Ar4» 
Aca*  Achariofo  belle  barde . 

Spin^.  A  duertite  padrone  ckel  ducato  far  a  la  regalia  de  fpi 
riti/he  lo  pongono  poi  neUt  Thefori  afeofn 
Ac  a *  Sia  de  chi  fe  vùngia  per  to  fè  (pania  pre/lo  ,  pera 
cbie  chejlo  trumèndo  faraue  cuffèffari  penine  da 
clefti  cinganda  Lari  * 

Spin *  Calai  alai ,  oli ,  poli ,  F uf  fvl  s,  M ontonus,  &  uni * 
uerfà  pecora  capi, oòh  uoglieteuimb  come  ui  piace * 
Ac 4»  Spigarda ,  ma  aderjè  ,  cachet  Flechò  ftango  mali ,  fli 
nome  ida  * 

i  Spia *  Eh  no  ui  curate  nòcche  credete  è  il  (pii  to  che  fi  risete * 
Aca*  Dingo  ,  d??  J4  mio  kr4fl^c  jp04 ,  fende 
e  nò  la  fpiridorrendo  cbie  beiognera  chiamari  chal 
che  bò  mafìora  ch\emecun\a  li  cjfi  * 

Spirti  Signor  nomatelo  qua  cime. 
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A ca*  Agalli  pia  rk>  ««/?o  rtftfrfr*  fird  del  corpo  i 
Spirti.  Che  fentite  bora  è  Aca ♦  Chirotera  pen^c  ♦ 

Spi;?*  El  pf(/?r*  ben  è  un  parafumo  non  ci  penjate ,  et  non 
ui  dorràtyorgetemi  qua  la  manovrate  bene,quejla 
è  la  line  a  ubale  uedete  compila  è  netta  ,  ofr  «ozfcrf 
uerete  ìonga  ulta,  e  giùngerete  alle  fai  croci , 

Ara*  Che  farà  chef  e  fte  ertile  i 
Spirti.  Ogni  croce  ìieua  dieci  * 

Aedi  P ur  i  hie  non  lieua  unde^l  * 

Spim  Che  miete  mò  dire  che  Sbattete  paffute  ,  Eb  Signor 
no  noi  fete gioitane  anchcra  di  cervello ,  horfu  fai 4 
damo  sul’ amore  dunque  *  quefìo  è  il  monte  di  Ve* 
nere ,  gr  moflrdte  per  ejjo  *  Amori  trauagliati , 
martelli 3  doglie;,  pajfioni „  cartari, mille  diano* 
li  ©*  peggio;  màio  trono  che  uoi  ui  maritar ete  * 
Aca*  No  2e  mi maridao / 

Spin *  Sì ,  mi  morir  dui  quejla  moglie * 

Afd*  Cfcw  morirà  mio  mugieri  * 

Spin *  Signor  sì  l affatemi  veder  meglio ,  b  uol  3  beffa* 

Aca*  Cangaro  [ardue  gami  croia  della  dopio  ,  occhi  9 
occhi  no  nò ♦ 

Spin *  Adagio  un  poco  3  woi  morirete  prima* 

Aca *  Ego  prora  moriri  apo  Canno  mi  morirò  òrma  mo  xe 
pen^ochy  ohimena  ohlmena  non  uùgio  ♦ 

Spin *  Eh  fiate  queto  un  poro,  mimi  farete  birlumar glioc* 
chi ,  efjd  ejjd,  e  uoi  ui  maritante  di  nuouo  + 

Aca*  Ofòh  cufi  me  piange  diauule  ti  mela  torndo  dendro 
la  fido  in  la  pan^atuarda  mò  ft  piarò  la  fieUa  per 
mungjeri  ♦ 

$piru  lo  credo  che  fif  mai  ft  di  punto ,  uedete  Quejìi  fogni 
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incrocechiatt  quejlo  è  il  nome  di  madonna  Ma , 
uolgeteui  mo  cosiate  flato  in  cattena}ancho  parmi* 
Aca ♦  Si giéra  caìnao  corno3!  chd  falBarutti  3  borfu  Unga 
fiari  no  uogio  {antri  aldro  *  Ab  Ma  mw  malati * 
na  morpbo ,  bajlu  mi  fiat  con  calche  peetaf 
Spin *  Che  dianolo  uolete  far  di  pedota  3  bora  che  fate  inda 
morato ,  che  uolete  nauicar  * 

Acd.  No  diauule  nò  dingo  de  cbeUi  compoflauri  * 

Spin *  Poeta  uolete  dire uoit 

Aca *  Si  de  chelli  pota  che  fino  liner  fi  * 

Spin *  Oh  beniffmo  signor  fi  che  ne  conofeo  ♦ 

Aca ♦  N  a  pia  che  fio  Marcello ,  famelo  far  ma  belìo  uet* 
fo  fìramrto  tundo  del  Ma  cbie  diriga  Ma  Do* 
ro  Ma  D argento  cfcris  fafln  » 

Spin ♦  Signor  fi  lajfate  far  a  me  4 
Aca ♦  Pesmo  di  me  poco  cu  faremo  fina  tando  cbie  mio 
mungteri  xe  morta apratec ari  cidi  Ma  ,  e  tegni'/ 
ri  in  T^anTje  chiechalche  aldro  no  pia  per  mugier  i 
me  cazza  a  mi  un  caretta ,  &  Tur  como3l  eba 
de  fura  * 

Spin ♦  Padrone  io  me  delibero  uedendoui  co sì  inamor ato  di 
porre  per  noi ,  Parme  3  &  i  cannili ,  &  fare  il 
Ruffiano ,  Dio  fia  qua  ,  e  peggio  3  fe  pub  e ffire , 
ma  bifognarebbe  ebe  facefie  conto  ch’io  fajfe  in  ca * 
fa  un  Tiraordwarìo  * 

Acd*  Cbie  fìarnario  de  grico  ne  tendo  gnendi  * 

Spi»*  Io  dico  mo  che  niuno  in  cafà  non  babbi  a  comandar 4 
mi  perch’io  non  potrei  far  tanto  . 

Aca*  Vungio  cheti  fia  cbello  cbie  cumanda  \  tudi  del  caffi 
thelis  d  lo  uujlu  aldro* 
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Spin*  o'òh  fi  farete  così  Inflette  poi  giocar  le  carte  a  me* 
Aca*  A  ruffe,  aldi  minali  mognis’napii ,  no  te  smentegar 
de  beueri  cando  ti  andeudal  fieUagricas  inte  defluì 
Sj nn*  Voi  battete  fatto  bene  a  dirmelo ,  ricordatimelo  pur 
flejfo  ,  ma  bora  mi  fòuiene  che  quel  uino  che  fi  bee 
per  la  famiglia  è  cahdo ,  e  [calda  il  polmone  tal 
che  non  è  molto  al  propofito  per  effir  al  fondo  , 
queflo  ch'io  dico  io  fi  per  amor  uojh  o  f  che  per 
me^mi  curo  poco  * 

Aca*  Pia  turchini  glicc  efiris ,  beuì  de  chello  dulcì  chic 
beuemo .  cui  madona  fid mattina* 

Spia*  O1  oh  fi  farete  cosìlaflate  poi  il  carico  a  me. 

Aca *  C andò  [aiterò  da  nono  mi  ì 
Spin .  Toftojofio* 

Aca .  H  or  fu  theflò  na  pago  fitnay  fàrdnda,uugio  adat  fui 
snodi  charanta  per  una  firuft  3  &  ho  tornato  cui 
buo  fleran\aabì 
Spin *  Andate  flgnor  fi  * 

Aca*  Ah  fpigtfda  unde  xe  cheìla  carogna  :  chello  feudo 
che  te  dao  i 

Spin *  Il  feudo  Ji  fluiti  fi  l'hano  portatocene  lo  di  fio* 
Aca *  Ah  ah  fisici  ha  ra?n,me  hauea  smenti gao  fila  cu  dio  * 
Spin *  Andate  con  cento  moggia  di  malanni  * 

Aca *  S pigarda  *  E  fligarda  *  Spin.  Signore* 

Aca *  No  fo  [cardar  del  beueri  fi  al  tudo  * 

Spi/J*  Signor  nò ,  non  ue  dubbiate  credete  uci  firfi  ch'io 
uoleffi  aflaflmarui* 

Aca .  No  dingo  chefìo  mimo  chalche  uolda  Phomo  fi  de « 
[corda  ,  e  no  fi  poi  cordar  cufi  preflo,hcrfu  [re 
uà  aia  * 
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Scena  Sefla  Spingarda  filo  * 


Spirti  Jj/io  me  lo  fiordo  uada  fopra  di  me  ,  et  fi* 

pra^de  miei  figliuoli ,  ò  Dio'  fu  mai  firata * 
gema  9oinuettiua  piu  bella  di  quefla  ?  Ditemi  di 
gratta  noi  che  n'hauete  pratica  ,  credete  ch'ella  fi 
potejfe  porre  in  una  Comedia  f  Md  io  uoglio  di* 
[correr  un  poco  ’daper  me  l’utile  ,  ch'io  n’ho  trdtt 
to  ,  £7*  trarò  ♦  Il  primo  farà  in  quanto  a  l’anima 
&  trouercmello  a? altro  mondo  ,  ch’io  haurò  fiuto 
una  opera  di  mifiricordia ,che  faràhauer  fitto im* 
pacir  que fio  ammalalo  de'lmio  padrone  %ben4 
che  ad’ogni  modo  gli  auar^a  il  caueUo  come  la 
crefla  à  l'oche.lì  fecondo  farà  il  filalo  delle  bur * 
le ,  et  quefio  non  farà  tutto  mio  *  Il  terzo  ch’io  dof 
uea  dir  prima,  farà  l’utile  ch'io  gli  cauero  dalle  ma* 
ni,  et  di  do  me  ne  fi  fède  quello  feudo  ,  che  di 
prima  s'hanno  mangiato  li  foriti  ♦  Depoi  fo  non 
firo  cofi  alcunain  cafa  ,  fe  ben  io  lauede ffe  andar 
tutta  fitto fcprd  5  Md  mi  banca  [cordato  il  meglio9 
diauolo  ch’io  mangierò  di  buono  ,  &  boterò  àmia 
fenno  ,  tsx  diqualuin  piu  mi  piacerà,  et  firmari# 
fletto ,  et  che  ciò  fia  uero  ,  io  uoglio  andar  hor  ho* 
raàfir  il  fàggio  ,  ma  che  co  fa  guarda  quel  fan * 
ciullo ,  e  par  che  fi  na fionda,  farebbe  mai  per  fot* 
te  alcuno  ch’el  padrone  mi  mandajfe  dietro  pep 
foa,uieni  qui  chete  na  fiondi  ( 
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Srena  Settima  * 

Spingarda  feruo  }  &  Fioretto  Ragazzo  * 

Fiori  f~\h  caro  fignor  menatemi  à  cafa ,  che  la  uec* 
V  J  chia  mdha  uohto  mangiar  * 

Spin *  Voluto  mangiare  ditu$cbe  uecchia  t 
Fior ♦  Quella  uecchia  uecchia  ,  rfcf  mangia  li  fanciulli  fa* 
pete  con  quel  bufone  ,  Orbala  barba  ♦ 

Spin ♦  Quefla  non  è  altro  che  Aghatd  certo  ,  ft  oue  è  ella? 
Fior*  Er<*  poro  fh  qui  dimandaua  il  mio  padrone  ^ 
poi  dice  io  te  mangierei  mi  corea  dietro* 

Spin,  Vcu’ella  i  lajjà  pur  ch'io  l’ama%%e>  ò  bene  * 

Fior *  Si  di  gratin ,  corneo  fono  in  cafa  non  dubito  più 
perche  ui  è  F al  fio  ♦ 

Srin .  Vieni  meco  >  meni  * 

Fior ♦  P ur  ch\lla  non  uenga  poi  fla  nette  quando  io  dori 
mirò  a  forame  la  parila  * 

Spin,  Fate  croce ,  e  non  dubbitar  * 

Fior *  Me  re  farò  piu  di  dieci  alla  fi  bona  * 

Spiti,  Oh  ua  in  cafa  ♦  Fior ♦  Apur.to  la  porta  J  aperta  * 

Scena  Qttaua  Spingarda  fclo  * 

Spiti,  'Jf  eco  ecco  io  m’amfo  che  quefla  ruffiana  di  aghd 
JC  ta  fra  a  ragionamelo  co  M.  Ccffandro  il  qua 
le  è  Inamorato  di  madonna  Angelica  figliuola  del 
mio  padrone  per  contrattar  il  ruffianerò /flduie* 
rie  in  cafa  noflra  domefiicamente  &  procede  cauta 
di  modo  ch3a!cmo  non  ci  penfa  ,  maio  l*kò  ben  ut 
iuta  molte  uclte  ragionar  de  ficreto  ne  però  ne  hè 
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mai  detto  cofa  alcuna  al  padrone  an^i  quando  pò* 
co  f  a  el  mi  dimandò  s’io  la  conofcea  gli  ho  detto 
di  nò  perche  no  uoglio  efftr  detti  jrruidori  di  hogf 
gi  di ,  che  fanno  tl  fedele  il  fui  [cerato  alla  cafa  9 
et  poi  in  capo  di  fei  me  fi  li  padroni  per  benemeriti 
L  baflonano ,  [cacciano  di  cafa  ffogliatixlo  no* 
glio  attenderà  uiuere  ,  gr  chiuder gliocchi ,  et  i’oj 
recchie  ,  c T  maggi ar  da  ogni  bar  da ,  &  chi  nel 
dette  Volpi  [e  le  uadino  poi  apigliare ,ma  ecco  apun 
to  la  Ruffiana  M*  Caffandro  [eco  x  ho  udirli 
qui  nafcojlo 

Scena  N ona  Caffandro, 

Aghata ,  Palifico ,  fioretto ,j&  Spingarda* 

Caffi*  T7  bifògnandoui  cofa  alcuna  madre  mia  dclcijfz 
FI  ma  uerrete  à  fteurta  che  quelle  porte  ftrnpre 
fc ranno  aperte  per  noi  ♦ 

Agb.  Gramarcè  à  la  corte fia  uofìrd  M.  fio  bello /t  no  man 
cherc  de  quello  ,  che  u’hò  prcmcjfo  fe  Dio  me  f.lua 
quefla  mifera  anima  perche  mi  ho  tata  compajfwn 
quaio  uedo  un  Tjuene  ccrn’è  la  fignoria  uofha  in 
Ìli  trauagi  d’ Amor ,  che  Vio'l  sà  pio ’i  sa  ♦ 

Caffi*  Qj<efìo  uiene  dalla  charità  ch’è  in  uoi  ♦ 

Agh.  Vu  dixe  ben  el  nero  ,  e  fe  uogio  che  v.u  [pie  M,  fio 
che  quefla  nofìra  arte  che  par  enfi  brutta  parola  à 
dir  ruf  fianerò  fe  poraue  c7Kci?7Ker!a  drente  h  fette 
opere  de  mifericordia ,  &  far  che  le  [offe  otto  * 
Spin.  Che  ui  pai  e  brigata ,  è  cementata  cofiei  t 
C affi.  Voi  non  bautte  mal  penfto  ♦ 

Aghi  Oh  caro  fio  mo  no  faueuit  quanti  che  fe  apieba,  £/ 
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fe  tofega  per  defferation  de  fio  amor ,  che  \ni 
derra  altre  vecchia  reUe  furane  [ufficiente  a  darge 
agiato  con  parole  folamente ,  t7  faluarge  V anima 
el  corpo  in  tana  botta  ♦  C affi  fc'  veriffimo* 

Sfw *  Oh  Mitre  eh  /coppe  eh  Berline . 

Aghi  S arane  altro  che  vejlir  vn  nuo  è  uifitar  amalai  fi  ben 
fi  f  or  fu  è  me  reccmddatb  alla  fignoria  ucftra,  caf 
ro  M*.  Cafjàndro  foie  in  bateffè  a  ueder  per  uen * 
pud  M,  Barbina  la  nocchia  faueu ,  fègepur  buona 
etera  a\o  chel  para  che  pa fé  de  la  uia  peffaèla fiè 
p«ò  el  cargo  a  mi  con  la  uofìraM.  Angelica* 

Caffi  Nera  mancate  uci  perch’io  ui ubidirò  del  tutto  «. 

Agh,  M dcarui  grama  mi^  granarie  del  uoftro  preferite , 
che  m’baue  fritto  >  el  fegnor  uel  merita  e  faro  firn* 
p re  obliga  a  pregar  Dio  per  vu  * 

Caff+  Oh  non  uenite  fu  quefli  ringratidmenti  cara  la  ma 
madre; lo  ui  replico  5  che  ui  doniate  feruir  di  que* 
fa  cafa  come  di  cafa  uoflra ,  gr  odi  oh  Falifco  + 

F diis.  Signore  *• 

Caffi  Non  negare  à.D,Agbata  qufeofa  ch’ella  tiebieggia , 
&  quefle  porte  [moli  aperte  a  tutte  l'hore  ♦ 

Falis*  Sarà  fatto  « 

Fiori  Ma  oh  padrone  ella  mi  mangierà  poi  ♦ 

Caffi  Sì  fe  non  farai  buon  putto  ♦  Falis ♦  H a  ha  ha  ? 
Agh*  No  hauer  paura  fono ,che  te  uegio  portar  de  buone 
cofeco  torno  ♦ 

Caffi  Andate  alla  bon’hora  madre  mia ,  &  di  grada  fate 
ch’io  ui  fia  a  core ,  perche  la  mia  ulta  è  in  uoi,con a 
fortatime  con  qualche  buona  nuoua  ui  prego  ♦ 
Aghi  No  me  l’arecordè  piu ,  romagni  in paxe,  oh  oh,  me 
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bMea  Aesmentegao  U  ^ucckx  Atta  bionda  f afelio, 

Ealis*  Eccola  * 

!  Agh'  v egnir*  in  là  fti  uorà  la moftra  de  quei  celati . 

F alis*  le  Meno  io  uerrò  ♦ 

Agh4  SteconVio  ♦ 

fior.  Madonna  uecchia  io  faro  ben  buon  putte ,  mà  portai 
temi  del  confètto  ♦ 

Scena  Decima  ♦  Aghata  fòla  ♦ 

\Agh.  P  w  lauda  M*  /S»  N/rfctto  è  fon  infia  de  chà  ila 
O  mattina  co’l  b>on  pananti,  è  squafi  squaft 
che  mel  pen [aita  de  Ha  ventura ,  perche1 1  mio  Gatte 
fin  ma  Ha  notte  sgraffiata  elHoruoldel  cao  della 
luterà,®1  quando  aixeua  le  mie  raticn  el  me  li  catta 
d  corneo,  è  m’haueua  pardo  de  cafa  c'ovufuè 
con  la  fintafia  d’andar  à  buttarla  cera  a  yna  mia 
amiga ,  ®  pelarla  per  vadagnar  el  uitter  per  Ha 
fettemana co  fa  le  poverette,  pcht  quel  desuiao  de 
mio  mario  no  xe  buon  da  niente ,  fi  no  d’andar  al 
maga^en,®  aU’hofiaria^lno  JevuoVtuor  altro 
fifildio  cha  quello  lu  ,  grama  mi  1%  tolto  per  efs 

ferzpuene  *  Credendo  chel  me  fitrd,chel  me  dira,  è 
s’hò  tanto daejfo quantybò da  Ho  muto  .E  le  an* 
eba  lucoxe  purafsè,pur  che  fi  porta  robba  àcìi 
I  no  domanda  donde  che  la  uien  pudenda  ,  è  fo 
ben  che  per  Ha  fettemana  poffolaffar  Harìe  pi* 
gnateUe,  etlemoledne  da  una  randa  a  che  per  la 
g;  atta  de  'Dio  M*  C ajfandro  m’hà  fitto  un  prefen s 
te  affai  honoreueìe ,  jte  ducati  an  : 
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Scena  VrJedma *  Spingarda  &  Aghata  * 

sfin*  T>  non  giorno  ,  buongiorno,  Donna  Aghata. 
13  Spingarda  fio  Dio  te  daga  zo  cheti  defide* 

ri  co  fiajìu  i 

Spin  Al  piacer  uojìro,  egliè  un  galante  hucmo  ,  quello 

M*  C àffandro  ♦ 

Agh*  Chi  M*  C  ajjìndro  di  fin  * 

Spin,  Chi  Calandro  oh  Agliata  aghatd  io  uorrei  che  fri 
noi  [md  &  ruffiane  fi  procede fife  alla  Carlona  non 
eredita  ch'io  babbi  hamto  orecchie, et  cechi  .et  udh 
to  &  uè  auto  ciò  che  fico  colta  fu  la  pena  hai 
detto, et  fatto  ì 

Agh*  Caro  fio  che  m fht  che  faza,  e  fon  poueretta ,  e  fi 
poffo  dir  uedoa  de  maria  nino, tanto  xeio  defuiao,et 
fi  ho  apreffo  anche  un  pefo  falle  mie  /palle  d’una 
fia  granda  da  mandar ,  è  per  quefio  me  xe  fòrza  à 
far  un  picco  à’ogni  co  fa  per  uiuer  à  fio  mondo , 

Spia*  It  Io  te  dico  che  fili  molto  bene  ,  filo  fai,  fi  fe  noi 
fai  io  ti  confitto  che  tu  lo  faci  ,  che  crediti*  far ft 
ch’io  fia  un  di  quefli  [eruche  uogliono  pigliar  con 
le  Reti  tutte  le  mo  fiche  ch’entrano  per  le  porte  de’ 
padroni  ,è  poi  no  prenàeno  le  Cornacchie  cheuoj 
Uno  per  gli  balconi ,  fi  tu  il  credi  tut’ingdni  per* 
che  hoggt  b  dimane  egli  mi  farà  nemico  ,  ma  fia* 
cendotiapiicer  del  firn  a  me  che  co  fiera/  nuUàxont 
de  fimpre  io  baierò  animo  di  comandarti  bifògnan 
dominion  è  così  ? 

Agh ♦  Se  Dio  me  caua  d'affanni  ti  dm  pi  chi  elmo  m& 
ben  ,  el  bexogneraue  mi  che  tutti  i  firuidori  fififi 

imp  afidi 


Spm* 

Agh, 


$  pm 

Agh. 

Spiri* 


Agh. 


Spin* 

Agh, 

Spin* 

Agh. 


Sfin* 

*&h' 
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impfaai  della  to  pa/ìa  ,  che  bià  nu  pouerete  , 
anchavu  altri  injìeme  » 

E 1  hai  in  quella  zucchd  * 

E  ali  [co  ,  per  so  fratta  me  Vhà  impia  de  Romania , 
perche  fon  difètto  fa  del  mal  de  mare  ,  Idm’bàda 
impazz0  tanto  fli  do  di  paffài  che  no  po fiè  pensai 
r oh au  rù  rii  la  xe  mo  detta  bona,  te  fo  dir  la  te  fa- 
tnegia  a  ti  de  bontà? * 

La  prima  fiata  che  uieni  a  cafa  ncflrd ,  uederai  ch’io 
uincerò  Ealifco  di  corti  fia* 

O’  che  fieftu* benedetto  * 

E  ti  uorrei  far  un’altro  piacer ,  che  tu  non  me  lo  dU 
mandi ,  ma  bi fognerebbe  che  fifa  cauta,  &  fieri  ta, 
con  queflo  che  l’utile  s’habbid  pei  a  diuider  fra  noi * 
Aldi  fio  ,fa  conto  che  I  ftruidori ,  et  le  Ruffiane  fiati 
tutti  vna  mane fica ,  no  be fogna  far  cerimonie  frà 
m  yfimo  pur  realmente  elnofìro  officio  tra  nù ,  e 
ìaffenfr  la  confcienza  ai  frati ,  perche  e  noto  ctye 
tifapi  che  no  se  tuoi  ci  co  fioro ,  tutto  è  perfo  $  Co* 
manda  pur  quel  che  ti  vuol  che  faza  che  intrauee 
gnandogheutekjtepartirct  da  bon  compagno ,  e 
torà  fufo  primo  $  vuflu  altro  t 
E  così  mi  prometti  da  Donna  da  bene * 

No  za  da  dona  da  ben ,  perdete  ijireuue  falfi* 
Come  t 

Dime  caro  fio  fa  te  impremeteffe  da  dona  da  ben ,  no 
te  porauio  mancar  fenza  cargo  de  confcientiafadn 
do  quella  che  fon ,  &  anche  ti  poraui  far  cufi  a  mh 
T  udì  il  nero  ,  ma  come  fi  farà  * 

E  te  prometterò  da  ma  Ruffianale  te  cctenteraflui 
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Spiti*  Beniffìmo  ,òtocala  qua donque3et  io  da  fai  fio  firn 
Jore  5  quefìo  è  altro  fiagr  amento  ,  che  porre  il  pet* 
to  fopraV  Archilufo  carco  ,co3l  fòco  fcpra  la  fir* 
pertìna,  Agb,  H  or  fu  di  mìo  %o  che  ti  vuol  da  mh 
Sp  in*  lo  ti  dirò ,  queflo  animalazzo  del  mìo  padrce  s*e  [co 
po  meco  dJejpr  innamorato  difiellatua  figliuola * 
Aghs  De  flella  diflu  t  uh  grama  mu 
Spitf+  Si(,  odimi  pure,  &  vuol  a  tutte  le  vie  del  mondo 
ch’io  li  faccia  il  Ruffiano  ♦ 

Agh<  che  tu  sij  Ruf fiati  de  mia  [fia  lei  firaue  propio  un 
andar  d  robbar  d  cd  de  laru 
Confiderà  mò  tu,  Aght  E  che  vuflu  dir  t 
Spw*  che  coJl  mezzo  di  quefto  amorazzo  fi  ueda  di  pellai 
il  groppone  a  quefto  Tordo + 

Agh*  Mòcò  mitodo  fepordfarl 

Spin,  O  tu  me  di  le  ladre  co  fi ,  non  fii  tu  Aghata  1 

Agh,  E  fon  pur  d3e(fi, 

Spin,  Et  lo  Spingarda  ,  tu  Ruffiana,  gr  io  firuopu  trti 
fin  di  nido,&  io  di  muda , 

Agh,  Ah  ah  ah  ti  me  fa  rider, con  ftè  tò  iftorie  impar  ae 
dal  Dottor  dalpriuilegio}  fa  purchel  ftaprefto ♦ 
Spin,  V  enfiti  Aghata  ch’io  non  di  fiderò  altro ,  ne’ l  mio 
padrone  altrove  tu  altro ♦ 

Agh,  p  ime  per  tòfè  a  che  muodo  faremo  perche  fina  ades* 
fio  el  no  fico  tafanar  xè  flao  ,f acanto  el  configio 
di  Sorzi  de  picar  la  campanella  alla  Coa  della  Gatj 
ta ,  mò  chi  farà  quello  po  cheghela  metterei,  c?.> 
fiel  $Oìze* 

Spiri,  Os  b  qui  te  roleuo .  m  non  fii  tu  che’!  pr.  db 
ri e, firuo  d’altrui  sì  f  ì  che  dice  il  fax  ficcete  '  chi 
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no’l  sa  ,ma  perche  quefli  non  fono  ragionanti  da 
far  in  Strada  ,  er.t  amo  in  cafa  &  ini  forno  col * 
legio  (òpra  la  notte m:a  di  M„  Achario  miopadroe* 
Agh*  *1 idift  ben ,  nò  Sìemo  pi  andemo  dentro » 

Scena  Duodecima  ♦ 

Madonna  Angelica 3  &  Anetta  ferita* 

Ang*  he'l  refe  fia  bianco  3&  fùtile  fai* 

A  ne,  Madonna  sì  ♦ 

Ang *  Odimi  tu,  agiurgerai  anchora  fin  da  Agbata  , 

portali  quejle  due  MortateUe ,  <ar  queflo  pe^o  di 
carne  fatata  ,<&  raccommandami  à  lei  3  fai  tui 
Ane*  Lo  fero  uolontieri  $  uolete  comandarmi  altro  i 
Ang \  S iffta  patiente  fe  uo  itigli  a  quefli  fazzoletti 3et  daglie 
li li  dirai  che  li  dia  all'amico  * 

Ane+  Tutto  farò  Madonna  . 

Ang *  Altro  non  voglio  torna  toflo ,  er  rendimi  la  rifpofea 
fecrctamerte  fopra'l  tutto  ♦ 

A  ne*  o'  di  queflo  non  accade  che  mi  auertiate ♦  ■ 

Ang  Che  so  io  ;  Io  uengo ,  io  uengo ,  ò  che  maledetta  uecf 
chiarite  credete  ch'io  fra  gita* 

Scena  Te rtiadecima  ♦  Anetta  Sola, 

Atte ♦  (  T  T  er  mente  de  tutte  le  p  fine 3che  parifico  no  uaria 
V  mente  ni  fàuna  forte  mìmouea  compadrone, 

più  di  quello, che  fanno  l1 'innamorati ♦  Erro  quefla  po 
nera  gmae  arde  del  amore  di  M.Cafiadrojt  cófùj 
mi  ^piange  tche  farebbe  empa filone  da  crudeltà 

C  ii 
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ìfleffa ,  Ut?  molto  piu  m’ha  fritto  compaffion  per  il 
pajfato  cke’l  Vecchio  fuo  padre  è  entrato  in  fìrania 
gelofia  a  nefciun  modo  non  conferiva  ,  ch3ehpur  sì 
tnoflraffe  atta  fineflra ,  è  nonio  per  qual  caufa  da 
due  giorni  in  qua  non  li  fa  guarda  cosìflretta,<&  è 
fiato  vn  helca foche  pacando M* Calandro  de  qui 
oltre  per  amor  fuo,  la  vecchia  fua  madre  $3ba  da * 
eo  a  credere  che’l  fiainnamorato  di  lei  t  mirate  ben 
fe  nel  venir  de  gli* anni  figge  il  fenno  ,  et  qui  m3h(ì 
taflata  à  la  largarlo  moanderb  a  feconda ,  vinca 
poi  chi  vuole  5  ma  così  ragionando  da  me  io  fino  à 
cafa  di  AghataJo  picchierò ♦ 

Scena  Quartadecima * 

Spingarda,  Anetta ,  o*  Aghata ♦ 

S| rin*  hi  è  lì  che  picchia  i 

Ane>  Ohimè  ohimè  Spìgarda  firmdor  di  cafi  noflra, 

Spin*  Chi  è  li  dico  fi  fei  tu  Anetta,  &  che  Diavolo  vai  tu 
facendo  de  qui  ♦ 

Awe*  Non  altro  ,tohb  fallato  la  porta  » 

Spin*  A faetta  5  ove  corri  t 
A ne+  Io  non  voglio  nulla  * 

Spin*  Vien  qui  ti  dico ,  che  mal  per  te  fi  non  vieni ,  afptU 

ta  chJio  fendi ♦ 

Ane*  Ohimè ,  io  fin  ben  disfatta  a  fatto ,  che  fcufi  tre* 
varò  io  con  cofluì  che  vaglia  a 
Agh+  A  netta  vien  qua  non  hauer  paura  matta  ♦ 

A  ne*  Vi  dirò  Madonna  mia ,  eh  io  credeva  ejflr  in  vn  Ivo * 
go  fin  in  vn'éltro  che  poco  cervello  ,  or  hò 
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folti  la  uoftra  portati  ifcambio ,  perdonatimi. 

Agh.  Reimporta  nò. 

Spia*  Anetta  gli  è  gran  fatica  uéder  ue fiche  à  beccbai  b  v# 
ler  portar  C inette  in  A tbene, voglio  che  tu  ] appi  che 
quando  il  tuo  Dianolo  imparentala  *  A*B  ♦  C  .il 
mio  focena  ritorno  latinaua  per  tintele  regole. 

A  ne.  E  t  che  credi  forfè  chJto  [ut  venuta  quìa  pofìa  dunque t 

Spin .  Anchora  fai  fronte  meco  :  ribalda . 

!  Agb.  H  or  fu  la  xè  uegnua  a  troua )  me ,  che  farà  per  quello 
caro  Spingarda ,  è  tanto  gran  mal. 

Spin »  Io  non  dico  per  quello  ,  ma  m’increfce  ch’ella  vuol 
coprir  fi  et  a  fonder  fi  meco  nelprà  fegato .  Credine 
forfè  cara  Anetta  che  anchora  ch’io  fapeffe  co  fa  ah 
cuna  cWio  lo  faceffe  fapp  ere  al  padrone. 

Agh.  Eh  la  no’l  fà  per  queflo  ella  3  mò  la’lfà  perche  no  fa 
cognojp  enfi  tutto  e  l  cuor  delle  per  fané  $  fa  fui 

Spin.  Io  ut  dirò  ella  meritarehbe  ch’io  le  faceffc  il  peggio 
ch’io  so ,  alla  difcortefoa  ch’ejfa  di ‘continuo  m’ha 
ufata ,  &  m’ufa. 

Ane.  Sì  dimandateli  vn  poco  ou’ e  la  Cuffia ,  &  le  cafae, 
che’l  m’hà  promìsfe  tante  fiate ,  lo  fa  bene  come  fate 
fatti  voi  huomini ,  tutti  fate  promettitori ;  fatto  che 
vi  s’hà  il  piacer }non  lo  ri cono [cete 3et  chi  ha  di  pria 
manonuà  fan7jx\  diceilprouerbio . 

Agh.  tìorfufo  e  uogio  ejfer  me\ana  in  Hà  uofora  cuflion 
uoleu  rdmeterla  fu  la  mia  confcientia . 

Spin.  C hefààme^  tu  Aneita  i 
Ane.  Madonna  sì ,  ch’io  la  rimetto . 

Aghf  Vegnì  qua  tutti  do  con  mi,  andemo  qua  in  Ha  carne 
rada  baffo ,  che  Mirò  le  voflre  rafon  ,  esr  s’hò 

C  Hi 
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fperan^a3ehe  no  ue  par  tir  è  un  da  V  altro ,  che  vu 
romagnerè  dar  or  do  + 

Spi/j*  Ah  ah  ahiò  Aghata  gallante  ,  ti  fo  la  fuurtà  che 
non  andar  ai  a  cafi  del  Dianolo ;  wà  ben  tra 

frinatajanti  fono  i  tuoi  meriti  ♦ 

Agh*  Aldi  Spingarda  tutti  andaremo  co3l  so  ficco  al  Mae 
Un ,  mb  dime  cara  Anetta ,  chehafìu  Qua  (òtto  è 

Spin.  Fili  debbe  hauer  intram -[fi,  che  credi ,  hor fu  entri a# 
mo  perche  le  fritture  fono  in  ordine  per  introdur 
el  cafo  ♦ 

Aghi  intra  pur  fa  }e  no  hauer  paura ,  d?e  wo£e  lajferò  fir 
cof  che  te  desiala* 

Scena  Quintadecima* 

Garbuglio  vilan  filo ♦ 

Gdr+  A  gbè  fcmpre  m?  aldi  dire  dai  nuojlri  antejjò* 
±  \  cecche  de  i  [proverbi  di  nuoflri  maore }  da  fare 
enfiimi ,  per  quéi  dife  e3l  nero  confà  el  gu  agnello 
medio  in  bona  f  è  sì ,  aghè  intenditi  ft  è  an  laue* 
ritè ,  che  ihì  uà  con  L uni  impara  a  velare, nò  ella  mo 
così ,  moc rincaro  a  pofiè  mb  dir  vù  garbuglio 
per  què  ditu  quefto}mò  a  ue  diro  .  nìu  dalle  ville  inan 
le  guerre ,  àgierenu  tundi  choè  una  me  [cola, 
per  $ uè  mb  t  per  què ,  è  jpartlcauen  ,  fi  no  co  bie$ 
fiie ,  P  ir  gore,  Vache  ,Bub  3&  Bichi,  ma  dacheè 
vegnu  fìè  guerre  ,&  che  à  firn  ftè  in  campo ,  an 
nùperguajlaore ,e  jlrachà  Artigiane,  &chagon 
J pratiche  con  Scldè,&  ìbr  i fighi  et  Galiuti)&* 

altre  % ente  à  firn  deuentè  an  nu  [codone,  an. 
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filtri  e  tire  da  i  can  de  mub ,  &  Uia  y  chel  nò  ne  he 
fogna  furiar  pi  fotta  li  eoa ,  eir  sì  no  ne  dare  fi 
inten  dere  què  un  S gareggio  de  no^a  fupia  un  tele* 
gaio,  adejfo  an  a  fon  deuentè  cattiui  Q  fregi  t  mb 
h  uno  dir  de  mi  ,  cha  fon  fio  un  Molton  inchina 
adejfo  ,&à  fon  sì  muub  de  fico ,  eir  feto  focena 
cha  nò  me  cognosfi  fi  fi  fon  mi ,  b  me  fretto ,  à  fin 
fur  mi ,  mo  guardò  fi  fon  cattino  cha  gè  archiamo 
unBergmafcho  fichin ,  che  fittoci  co  are  del  file 
rìòfù  mèhuomeni  pi  aue^ìt ,  &  (etile ,  et  nregnen* 
te  a  i  dinari  de  iggi  ,  per  què  i  uola  per  tutto  el 
rocjfo  Mondo  confale  CeUege  perguagnare.et  fu 
re  e  i’hb  archiapè ,  cha  g’bò  uendù  un  cattalo  Boa fi 
et  in  caftellè  per  cinquina  T run  et  virtiquatro  Man 
ch'itti  ^t  me  ne  hadòqitarantriel  menare  fra  darcin 
que  d’otto j<t  d’etto  sbatti  altri  cttoel  me  refra  fette 
Ìron}etuintiquatro  Marchiti i  a  ghò  mandò  a  fihuo 
ere  el  me  tofito  macre  Qiaron  firn ,  et  que  fio  can  fi * 
chin}el  nomi  uh  dare ;  chea  i  fanti ,  &  figra^e 
domena  dominata  yet  t  iguagneli  benedetti  cha  uuò 
chal  mi  daga  à  so  crepa  cuore ,  eir  per  zjontena  a 
fon  uegnù  armò  da  palain  con  ftè  arme  agu\è  p  fin 
ghe  paura ,  et  an  angoffi  a  fiefilo  chine  eh  a*  l  fi* 
rane  o3  cancaro  mouelo  apontochel  lienin  qui 
el  me  uegnù  la  tremaruola  in  le  gambe  da  firolorà, 
ò  fin  fio  a  cbààn’kò  gnau  paura  fi  ben  a  tremo ♦ 


C  iiii 


ATTO 

Scena  Sefadecima  l 

Martin  bergamafao  Garbuglio  vitati * 

Ma r *  FT  or jii  Ve  cu  sì  ccmy  dis  la  can%ò  no3lgbè  piti 
XjL  fi  n(d  mond’per  qui*  tug 3  è  bararia ,  quel  che 
iis  più  la  bofia,è  più  crede fl}  e  più  giocond3com3hà 
facchg  un  uila  a  mì,che  me  Vhà  caz^adaVhò  ere 
de  fi'  compra  ù  To  caual  l?s’  co  I  [carpi  3  et  f  bocom 
prd una  Cauta  drofl' coi  Tjochoì ,  pacentia  è  mi 
andà  dal  podefia,&  fai  retegr.ì ,  c  mò  nel  colà 
V ìauol  e  uoi  torna  in,  drè  mi, 

Gdr,  Ti  è  chine  an  cafra  può  rei ,  fach/m  P  eco  laro  ,  dime 
un  può  fato  cordo  de  Tutu  fame  deriuame  de  par* 
game  el  me  Canaio  i  que  dito  :  di  sì  ò  no. 

Mar,  Ah  vilana^V poltro  anchorati  ha  ardmetg’àe  pari 
là  ,  &  duri  la  bocca  ite  m3hà  daccbg’un  canai  da 
hom 3  dabè&fiè  Wpp’jn  cafeUat3  co  ignoch J  fa 
faccgh3  su  i  ongi  ila  bè  i 

Gdr ♦  Ano  fa  quel  chete  di  mi  [a  te  die  el  me  Canaio  co*l 
giera  no  bambù  Hocchi  nò  faiuituueere  el  fatto  tot 

Mar,  Nò  n’hb  ui/l*  pperque  m’bòfadat’  fampr3ma  in  lato 
maledetta  f è  bucava. 

Gdr*  Ma  fa  te  Ve  infilò  della  mlafè  *  an  mi  m*  in  fio  della 
toa  t  molarne  è  dnàò  co  diffe  C oebetto,  bufa  $  a  te 
dige  chauuogio  i  mie  fatte  Troupe  uintiquatro  mar 
chitti  e  perzpniea  a  fan  uegnù  con  te  me  vì}perfrr* 
tela  ueer  Ttà  doman , 

Mar,  Q uè  male  fin  %an<t’  mudò ,  quanti  armi  fa  Sara* 
ualyBrefli/ir  Bergamo, ni  armerau3  un  poltri 
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naz?C  cornateti. 

Gar ♦  Què  fon  un  poltron  ditti  ! 

Mar.  Vn  poltron  sì. 

Gar.  Te  me  cognufi  male. 

M  ar.  E  te  cognofò  mais  fi  che  tìem  mal  bomy ,  U  uolom 
partici)  i  armi  fìà  dijferentiai 
C du  M o  no  gben  uagbignian  demanco ,  Vhaifiu  % uro . 
Mar .  V rouaunpò ?à  uegnirai  fhcchg,tì  uederà  fel  fari 

Ia^ur  o  biancW. 

Gar ♦  Ma  aletta  un  pccolin  cha  n’bò  tantapres/à ,  perquè 
a  te  diro  a  ho  parlò  a  un  Orbato  de  Sìa  noela  e  per* 
^ontena  a  no  uorctue  guafìdre  el  fatto  me ,  de  mi  i 
mò  ancre  aueere  fai  calo ,  echoàfe  cattom  pi  al 
/àngue I  laluciaquard  aiutò  che  fe  cecolomH cafitu 
Mar .  O'  cajfctt\b  cafetC  che  bara  mal  so  dan ,  da'  mi  ni 
mancherà  ma ,  perche  i  gambi  me  ferua  « 

Gar *  Mo  dalla  qua.  Mar .  \eU7fa. 

Gar .  Moaàuaghomi . 

Scena  Vecimafcttlmd . 

Martin  bergamafcofolo  * 

Mdr+  \  T  a  p  ur  uia  chancher  no  nyho  nifi*  Fhcra  che t 
V  fa  partid ’  mi  tfà  bejìia.e  dubbitaua  pur  chel 
no comenTjtsadesà  mena  li  mà ,  e  darme in  fu’l  mti 
flaff  per  què  ades  no  so  trop *  bè  inorden  deforma 
t  p  onouedi  quel* è  un  poltrona^.pllt  fòrt 5  de  mi, 
tur  fi  era  ancba  armad’  lu  jtè  so  di  che  fìea  frefeh* 
i  me  budei  no  trouaua  uia  da  fuodaf ,  el  myhi 
3 {cudt*  à  fa  bon  anifn  ?  &  a\\a  la  m[  da  erudii 


ATTO 

la%£ ,  è  cred  d'hauerlo  un  pò  ffaurid3  co  i  paroi, 
mà  co  i  fuccgh ,  cimerai  fa  angojjà  a  mi ,  atto1  f è 
fe  poi  è  uoifà  chel  P  ode flà  facci  fi  una  crida  di  art 
mi  què  nò  portandoi  gne  ìu.gne  mi ,  nò  se  taf 
gxom3i  carni ,  et  sì  uoromJ  cóbatter  ecombatorem* 
à  pugn  e  capa,  da  boni  fintaci  „  altramentgJ  nog3 
ued'Vorden3  t  uadagnà,Vè  mei  che  nò  melaffi  tro 
M,èfà  con  dis  colu, rumor es  fuge ,  perque  altemp 3 
da  de  fi  l3è  mei  ejfer  uiuo  un  poltro  ,  qae  poltro ,  è 
dig3un  poltrona^iquè  mort3  un  ualcnVhtmfuè 
pregh*  degrada  nog 3  desi  Sbobbia  paura  d'e  fi  gt 
queco3l  faues.  gram  mi,  è  perderete3  mt’quei  rasò 
c3hò  confa,  dirighi  pur  che  fin  ualenVbom’e  cybò 
fbccgb  una  gran  brauadura ,  e  che  manico  bè  kr* 
mi  da  drett3  3  è  da  roues3  e  de  Accada ,  e  che  fd 
troni  ho  %urat  de  tagiarlo  in  pe^J ,  gr  in  bcccò& 
darlo  a  mangia  al  me  Ca,  D i^igbifet  fèm3  Aò  fer* 
uis  3  è  po  ccmandem 3  che  fio  tutt3uo[i(rè  uegiané 
dà  in  Ah  mei 3  a  impara  vn  pò  de  ferma. 

ATTO  SECONDO* 

Scena  P rima. 

Anetta  &  Aghata  ♦ 

é,J.  /"N  U  dirò  il  tutto  madonna  sì ,  mi  di  gratta  auer 
K^s  thè  cara  madonaAghata,  che  ragionando  co 
la  mia  padrona  non  ragionale  cofa  alcuna  di 

♦ 


SECONDO»  Il 

Agh.  Tapina  la  vita  mia  mbafiu  ver  cast  ma', 
ta ♦ 

Ane.  Madonna  nò  ♦  ma  che  io  io  ,  che  non  lo  dice  fé  ina* 
vertente  mente , 

Ago.  Aldi  fu  no  ghel  far  pur  a  [aver  ti}  che  dalla  mia  barn 
da  fa  conto  3  che  la  farà  fopeìia  in  t’una  Tromba , 
mb  faftuzp  che  te  uogio  dir3  gr  nò  batter  per  mal 
de  iiè  mie  parole  perche  ti  vedi  ben  che  fon  pi  veci 
chia  cbati*  (j  de  nù  vecchi  rio  xè  bon  altro  che 
i  confi  gì* 

Ane.  Come  a  male  Dime  dite  pur  ciò  che  ai  piace }  che  tute 
to  fi  tona  in  buona  parie  « 

Agh,  Quefto  te  vo gio  dir  3  che  da  qua  andnti  ti  ti  fitei  pi 
conto  de  Spingarda  3  che  ti  nò  ha  fitto  fina  mò  & 
cerca  de  firge  piu  apiafiri ,  che  ti  pui  l}  perche  chi 
sì  che  dnchora  quejìa  n'ofòjfè  la  io  uèntìirayoment 
talo  de  quello  cheJl  vuefet  sì  in  cafa  te  uien  niente  g 
meio  ,  con  tò  commodo ,  come  [arane  à  dir  Tonai 
gioii ,  F  atleti,  qualche  Carni  fa ,  &  qualche  Lim 
zyol  vecchione)  refar  de  tuorli  5  l  e  ben  vero  che 
Fc^uogo  r.ò  befigpa  fido  troppo  ffrjfo ,  che 
tò  madonna  nò  fi  ne  accoda ,  p erch’elU  firme  el 
T)emonk*yùo  te  fir  confcientia  dequefo  fi  ben  i  nò 
xè  toi ,  che  ad  ogni  modo  Fj  patroni  nò  puoi  mai 
pagar  fatte  le  uoftre  fidighe }  &  Fi  no  baues 4 
fi  donde  Ho  girli  3  nò  te  manca  la  cafa  de  Fià  tò 
vecchia ,  che  è  voftra  ficretarid $  et  cusì  anchuo  tuo 
una  co  fa  ,  doman  un’altra  5  tanto  che  in  cao  del 
anno  sebi  funao  una  mezamaffaria  fin^a  fiefi,  et 
quando  ti  nò  la  uolejjf  adoperar ,  nò  te  mancherà 


ATTO 

UenierU}&  à  fio  muodo  fe  fa  le  uiflure ,  U  mane* 
ge3&ie  Scuffie,  che  fa  parer  bette  te[donne  *  che 
di jht  de  Sii  mie  corife  gì  te  piafd  t 
rÀnì*  Madonna  si* 

Agh*  Adonchafà  che  ti  i  metti  in  opera;  aldi ♦  Veltri, Cu 
filieri ,  Piro  ni ,  Cortei ,  Saliere, tutto  è  robba * 

Me*  Volete  altro  che  il  no jìro  corife  gliomi  quadra  ,  che 
uedr  cieche  no  lo  brinerete  detto  à  fondane  d  disi 0 
Udiente * 

Agh*  H or [u  ua  wa  dorica  con  la  mia  benedetion ,  A  Idi  la 
f’mh  e  a  fa  ch'o  t3ko  dito  è  al  io  comando ,  e  da  bora, 
e  da  Slrashora  * 

Me*  Rimanete  in  pace ,  gr amane  a  uoì  * 

Scena  Seconda * 

Spingarda,  Anetta  Agbata* 

Spiri*  di  odiò  Anetta ,  affettami * 

A  ne*  Che  moi  tu  fifiidwfò* 

Spini  Oh  Dianolo  fin  àpoco  farai  come  le  Mofche,  che 
mangiano  dì  continuo  con  noia  tagliere  ,  ne  mai 
ftuogliono  domejlicar* 

Me*  Eh  ch9io  fon  già  tanto  partita ,  che  Madonna  fa  a  il 
fico  ;  &  la  colpa  è  fiata  la  tua  che  m'hai  intertenu 
non  finifci  mai  ♦ 

Agh.  La  dixdl  nero  lajfela  andar ,  no  uè  mancherà  tem 
po  ne  luogo  da  r a  fonar  «o+ 

Spin,  Bafciami  prima  che  parti  boccucia  mìa  melata  * 

Agh*  Noi  faremo  ueduù  in  mal’hora  * 

Spin*  Agaglioffi  gaglioffi,  ha,  ha,  bd* 
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A  ne*  Ah  trifìa  me }  mira  come  m'hai  eli  [concia  * 

f[gb<.  H orfufo  mo  contentatelo ,  e  no  ejfer  cuti  faflidiofa ,  t 
te  l’hò  pur  ditto* 

ipin*  Hor  uà  a  cafa ,  &  se  fi  dimandano  di  me ,  dirai  chi 
non  m'hai  ueduto  fai  t 

A  ne*  Earojlo  3  rimanete  in  pace  b  Dioche  diro  io  mai  per 
ejfer  fiata  tanto  * 

Agb,  Spingarda  uien  Un  poco  qua  in  ca[aì  che  teuogio  dir 
una  parola  ♦ 

Scena  Terza  * 

A  netta  &  Angelica* 

Ane.  T2  t’io  uo  per  accia  el  ui  è  anchora  un  hon  p?ze 
JL j  z°  di  firada  9  di  modo  che  non  torno  tutt’hog 
gì ,  a  fua  p offa  io  dirò  che  la  M aejlra  no  era  in  ca 
fa ,  VX  così  farò  feufata  ò  quefla  Donna  A ghata 
è  la  folenne  Ruffiana ,  è  l'ha  fatto  romper  il  collo  à 
quelle  poche ,  in  ogni  modo  mi  confòrto  ch'io  no  fan 
ne  la  prima  ne  l'ultima  ;  hor  ben  a  sua  pojìal'è  fat* 
to  come  fi  dice ,  il  becco  a  l'Ocha3tinc  gitine,  toefo 
di  cafa  aprite  iprite  dico ,  ticjoc* 

Ang*  Tu  no  hai  hauuto fretta fin  bora  che  già  fono  quau* 
bore  che  fai  farà * 

A  ne*  Ecco  ch'io  lo  dicea ,  Dio  me  la  mandi  buona jà  pur 
buon  fronte  Anetta  ♦ 

Scena  Quarta* 

Meffcr  Achario  falò . 


ATTO 

Chieflo  chten  dig o  xè  barda  fànda ,  ty  rcs  pdf 
raplifìos  toisylo  indicò  ojpergar  eccitino  mai 
tas  caco  chjmias  uchanef  gptìs  u  limatine  des  aU 
gì  fiat  cdtheri  utes  de  chic  tas  frendidas  asfètì 9 
C hieflo  dmurxè  fumègiao  p rembio  a  ehel legno  de 
mal  leran^cxo ,  pecchie  sì  teme  chicHo  legno  caua 
ìndi  candì  fi  cattiui  humori ,  le  dongie ,  le  brande , 
le  game ,  lesfèdaure,nò  fen^a  dogia  de  chìeìlo  chd 
pia,  casi  anghel* amar  caua fòca  del  cori  tutte  candì 
ji  p en fieri  fiflidio fi,  comodo  fàflu  Acario  :  face  mi 
perchie  brouo,e  fendo  andejfo  su!  mio  perjùna,  chie 
tude  le  mie  donie,  la  mio  martelli ,  la  mio  fcsbiii , 
Mie  dachiefia  mia  Stella,  veramente  mio  Tramane 
dana,  j fòrza  xè  andejfo  pàjjàr  de  sòcafa  aia  ,  Dos 
na  Catta  so  mari'mio  minga, e  fe  mi  aèdo,  uogio  bar 
lari  poco ,  &  diri  chie  mi  xè  so  zenzero  per  rafon 
del  Carenarla ,  chie  sul  mamèuifto  Spigarla, 
c>  andejfo  me  recordo  chie  me  dol  la  mio  bra^o 
D mule  farafòr^o,  muflraràchalche  buò  Mende s 
go  che  me  lo  dri^a  prefio  ,  no  so  chie  hauerà 
fnndo  $  pigarda  del  mio  co  fa  i  me  verna  la  buetli , 
mo  nò  xè  chieilo  chiexè  fui  parati i  i  fui  fèneflra  :  ft 
che  xè  chitSo ,  è  xè  ancha  fi  mio  Stella  cu  effe  ime 
par  chie  me  tigna  di  màchie  turna  dendrio  «♦ 


SECONDO, 


24 


Scena  Quinta • 

Spingarda ,  Stella  ?  Mejfir  Achario * 

Spin*  A  ndate  in  I)  dianolo  ?bà  chi  dico  t 

Ach*  £\  Calche  fi  xè  degncuo  fui  cafi^ohymend  randa 
Zelo  fa  me  rufega  la  mio  cori ,  andeffc  chic  mi  uh 
fio  sul  balco  cu  ella ,  megio  7je  chic  uenda  fui  balco 
chièsti  la  crenati ,  mecufòrto  chie  batter  a  bruno ,f< 
chie  farà  tfurno  ,  b  mb  uarda  chièl  uè  fora }  ò  chri- 
fle ,  cama  cala  mandata* 

Spin *  O'  padrone  mio  amor  cfo. ditemi  che  ui  pardi  quella 
Stella ,  Jplendono  a  queflo  modo  quelle  del  Cielo  ? 
j  Ach *  Oh  Spigar  da  feti  fine [fi1* 

$  pin>  Che  co  fi  padrone* 

Ach*  Ti  me  brufio  tundo  del  z elofia ,  cando  ti  giera  cu  eli 
la  fui  paratiri ,  fui  balco  ,  chie  cagauacuconi . 

Spin*  O' ,  voi  battete  fide  in  me ,  ònò ,  uah  sì,  noi  mi  fin 
rejìe  fii  a  poro  ♦ 

A  eh*  Nò  te  feuruza  chie  mi  te  haue  fende  dal  amo 7 
mono fisàu chie  onospouer os  chieipifìis  sphaleta 
che  chi  uuolbè  habaura ,  &  che  crede xè  ganac* 
laffemo  adarchiefio;  hajìu  fondo  per  mi  gnedif 

Spin*  Buono  ,  buono  * 

Aca *  F 4  poco  che  fipia  flibiflisù  * 
i  Spin ♦  I©  hò  corneo  il  tutto  ,  uolete  altro  che  uoi  emarete 
incafi* 

Ach*  E  gb  éo  ffitithù  ,  mi  in  cèfi  «, 

Spin *  Voi9Signor  ,  ranfia  enfi  i 

Ach  O indo* 

Spin*  Voggj* 


atto 

Àcb.  A  nguo  oh  Spigarla  miu  caro ,  ànici ,  grama)?}  te 
uogio  ha  far  de  legri^a ,  <&  angbà  far  dio  falda  j 
retti  eh  / 

5 pin*  No?j  entrate  in  quefla  j f  e  fa  per  lord* 

Ach*  Machie  mòdoindrarò  dime  iteli  priego  , perchie  me 
Uie  adejfo  indojfo  Ja  zyuenàae  de  uinticatro  ani , 
per  cheìle  to  baroli ♦ 

Spin*  Attendetemi  ch'ioni  dirò  il  tutto ,  Stella  la  qual  ut 
ama  tener  tomamente ,  terra  altro  Dio 

eh euoi  3  wà  «o/j  piangete  padrone* 

fAch*  C He  no  biancone  i  mime  uietenerola  mio  Corina 

htr  drio  * 

$pin*  H  à ordinato  di  mandar  hoggi  fua  madre  qua  far  a  in 
borgo p  per  alcune  facende ,  cu' ella  Tiara  occupata 
fan  [era  *  Lupo  il  Patrigno  per  ejjèr  in  pratica  di  pi 
giictr  alcuni  Banditi,  non  può  ejfar  a  cafa  per  tmt \ 
hoggi  ,  onde  la  Fanciulla  farà  fola  ?  er  uoi  farete 
un  Causilo* 

Ach*  Mi xe  Canaio/ 

Spiri*  Io  dico  che  farete  à  cannilo ,  perche  la  Fanciulla  fai 
rà  fola  ♦ 

Ach,  Sòia  oh  Dio  :  mo  el  gie  uendura  se  chefla  mi  ghe*l 
far  ò  bè  ccmkagnia  }fe  uulefaè  * 

Spiri *  A daggioun  poco  non  ui  anegate  nel  mele  come' le 
Mojche  ,  ma  perche  lo  entrare  in  quejlo  habito  li 
porrebbe  qualche  biasmogli  ho  detto  che  uoi  arda* 
rete  traile  fato  da  ta gitale gne  7  gridando  da  cafa 
fua  j  &  ejfat  fìngerà  uoler  far  fae^ar  alcuni  \oc* 
chi  3  (  accioche  gli  uicini  non  jòfaettiano  )  &  uì 
chiamerà  in  cafa  $  Il  carico  del  refio  la  [do  pei  alla 

Signoria 
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Signoria  vofìra  che  buon  prò  ut  faccia ♦ 

Ach.  Ti  battè  urdinao  bè. 

Spia*  Ma  odite ,  anchora  non  ftdmo  al  punto  ,  logli  ho 
promejjo  chetoflo  che  farete  giunto  ad'efft  y  per 
fegno  d’ Amore  uoi  li  farete  un  prefente  conuenìen* 
te  4  voi,  &  ad'efft * 

Aeh.  No  medesbìa^i*  dime  poco  che  prefendi  fe  puoi  farit 
Spin*  Ma  io  ui  dirò ,  ho  difegnato  ad'una  di  quelle  uofìre 
cattene , antiche  che  portauate,ad'ogni  modo  no  s'u* 
[ano  piu » 

Ach *  Vna  caena ,  mio  uerpffi  chic  vna  caina  no  ual  magho 
decincanda  carogne ,  cincanda  scundt  * 

I  Spin^  Mi  che  uolete  uoi  darli  manco  di  cinquanta  feudi  i 
una  cordella  da  capo  firftS 
Ach *  Cincanda  feudi  xè  troppo  gran  dinari  diamele * 

;  S pinf  Sono  troppo ,  e  non  fono  troppo  Retarne  paioro  pot 
chi  ad  vna  fanciulla  così  fatta ,  poi  fate  conto , 

che  dateauoflra  moglie ,  non  fapete  sgabbiamo  ue 
duto  fcprala  mano  ,  ch'ella u  ha  ad’effer  moglie  * 
A  eh*  Cala  leìs,tì  dvzf  bè/rìo  de  chieflo  hajlu  barlao  gt  ediS 
Spin*  Signor  sì  ♦ 

Ach.  E  chie  dìn^e  ella  i 

6pin.  Ohimè  ciò  che  dice ,  tacete  di  gratta,  ella  no  cape  nel* 
la  carni  feia,  dice ,  Spo  fitto  mio  y  Marito  mio  ,  uita 
mia ,  Vecchietto  mio ,  fete  tutto  fuo ,  tutto  fuo ,  ma 
non  piangete  in  mal'hora ,  che  farete  piagner  me 
anchora ♦ 

A  eh*  Nò  piì^o  mi ,  xè  la  mio  l'occhi  chie  caua  lagrime  de 
dulce^a ,  mòchiefin  drappi  del  T aglialegne,  chie 
mùndo  fe  truuara * 


D 


ATTO 

Spiri  ♦  Come  fi  trouerà  dite  voi ,  con  danari .  lafciate  pur 
il  carico  àme,&  (pendete  voi ,  che  à  tutto  (i  prò ? 
(cederà  ♦ 

Acb*  Nò  dubitaci ,  chie  no  fl aro  per  jpefa  * 

$pin>  Io  voglio  .che  andiamo  fin  à  guafli  ragionando  Ldi 
queflacofa.così  domeflicamtte  infume,  che  ne  dite i 
Ach*  Sì  sì  farà  mengio  * 

Spin^  E  vi  darò  la  voce  del  taglialegne ,  gridate  un  poco 
taglialegne .  taglialegne  f 
Ach*  T aghalegne  3  taglialegne  > 

Spin*  Piu  altot.  piu  alto  ♦ 

Ach*  T agialiiigne. 

S pin*  Tenete  la  voce  più  longd  di  dritto ♦ 

Achr  Tagiàààlignè  ♦ 

Spin ♦  così  .taglia  legnèèè  ♦ 

Ack  Tagià  tagiàaà  lignèèè  ♦ 

Spin*  Non  sì  foriamo  piu  nafir  qui  in  Tir  ad  a,  andiamo  qui 
fuori  fin  alti  guafli ,  out  potremo ,  è  gridar  et  braf 
giar .  à  «ojlro  modo  ♦ 

Ach*  Sì  per  to  fè .  portò*  *tò>/?o  rràr*  ,  x*  de 

gran  impur tan^a  ♦ 

Spin*  Grandi ffma  :  ma  uoi  gracchiate  tanto  sgranatamene 
te. et  mo  firate  què  uoftri  denti. che  paiono  tafìid’un 
Organo  rotto,  fe  uoifapejle  di  M ufica  noi  farejft* 
mo  a  cauaUo , 

A  eh*  M  /  fauè  he  poco  muftcari  cùl  baffo. mo  de  chiefla  firf 
di  alto. mi  no  fouè  gnendi .  fechalehe  vn  mel  mu> 
(irarà.bè  mi  par  aro  prefio  à  jpame  ademo  * 


Scena  Sejìa  ♦  Adonta ,  L upoj&  Stella  ♦ 

ette  ben  à  mente  tutti  dò  à  quel  che  dgo,tì  lo 


LY  JL  uo  tì  ftarà  in  quejla  ftrada  fcofo  ,  didime  be 
W  fubitocheti  fentiràà  cridr ,  tagialegne ,  fiàapf 
pdrecchiao,e  tì  Stella  laffalo  cridr  quatro  volte  m’ha 
flu  intefo  i 


Stella  Madonna  sì:  ma  s’io  lo  la fciaffe gridare  quindeci ,  ò 
venti ,  non  farebbe  già  peccato  i 


Agl)*  Nò  tante  nò ,  perche  quatro  farà  el  fgnal  ♦ 
tup*  Com’io  finto  le  quattro  ucite ,  che  voi  tu  ch’io 
fàccia  poi  ♦ 

A gl)*  Che  t’indufi  tanto ,  che  ti  par  à  tì  chel  fta  intrdo  ♦ 
Lup *  Entrato  chel  farà  c'hò  io  à  fare  i 
Agk*  L’ordene  xèquejlofcbel  dieba  ddrgbe  fubito  el  prefin 
te  ,  che  xè  vna  Caena  d’Oro  da  cinquanta  feudi  : 
Lwp*  Cinquanta  feudi , oh  co  fisi,  ch’io  incomincio  à  bec * 
caria  rafa * 

Agl)*  E jfa  pò  quddo  ch'ella  l’hauerà  habua,  la  ft  la  metterà 
al  collo,  è  sì  to jferà ,  etico  te  fenti  to jfer ,  falta  prec 
fio  alla  porta ,  &  di  che  fa  coflù  qua/ 

Lupo  Fermati  qui  vn  poro ,  hò  io  à  giocar  de  mani  co  t  lui 
Aghi  Nò  in  bonora ,  aldimepur.  Stella  dirà ,  è  voleua  far 
tagiar  ftì  Rocchi ,  &  tìin  quella  volta  fomenta  a 
sbuffar ,  fidando  uifla  i’ejfir  zjlofo  de  Stella ,  & 
mana^adolotil  fiderà  fuora  de  cafa  fenica  la  Cae 
na,delreflopòlaffa  la  briga  à  mi  ♦ 

Lupo  Queflo  fin  qui  farò  benijfimo ,  non  ti  tor  fàjlidio  * 
Aghf  Mò  donde  uafluadeffo* 


D  ii 


ATTO 


Lupo  Io  prò  qui  à  vintidue  bore  vuoi  tu  altro  t 
Agh*  Mo  no  far  fallo  * 

Lupo  Come  far  fallo  t  non  et  entrdrebbe  il  mio  interejfe  / 
Agh*  Rafia  duncba,t*hàintefoel  be fogno* 

Lupo  Ponete  pur  adyor  dine  il  re  fio  ch'apar  tiene  a  voi* 


Scena  Settima ♦ 


Aghata  ,e t  Stella* 


rutto  xè  in  ordine ,  eir  co  te  digo  Stella  befi? 

gna  fìar  fempre  in  fperan^a  fin  che  fe  xèviui, 
quante  uenture  me  xè  uegnue  anchuo  in  le  man  ,  è 
credo  che’l  fia  uero  co  dixe  el  §capucin,che  tutti  ha 


un  dì  ventar  ao  intaso  ulta ,  credo  che  quejlo  fia  el 
mio  ,  perche  M*  Calandro  m’ha  donao  fiè  ducati. 


Lalifco  una  Tjtccha  de  Romania  M*  Acharìo  me' ha 
promejfo ,  tr  Madonna  Angelica ,  Spingarda ,  et 
Anetta  tutti  me  darà  offèrta  in  tei  bcffclo  * 

Stella  Io  confiderò  madre ,  che  uoi  dite  il  vero  ,  ma  voi  mi 
farete  pur  la  mia  vejla  con  quefli  danari* 

A gh*  Te  la  farò  certo ,  fa  pur  tu  sii  accorta  à  cauar  la  cae 
nademan  al  Vecchio  * 

Stella  Lafcìdte  pur  far  à  me,  pur  che  la  porti ,  e  Ha  è  noflra 
f?  quando  tutto  mancherà ,  io  glie  la  tonò  per  far$ 
%a,uolete  altro  £ 

Agh*  Tino  hauerà  miga  fra  fadiga ,  nò  te  dubitar  ,  fìà 
pur  konefìa  fora  el  tutto  ,  che  delle  veflidure, 
delle  altre  belle  cofe  nò  te  mancherà  ,  &  firfi  che 
nò  pajprà  anchuo  che  te  farò  bìoviTRa  * 


secondo*  27 

Stella  Voi  fitte  bene  a  ricordarmelo  ,  benché  non  accade 
finendo  la  natura  mia,  neancho  et  l’arte  uojlra  si 
comiengono  quefti  documenti* 

Agh*  Co  nò  ,  è  te  digo  quefìo  ,  che  a  tutti  (  &  fi*  pur 
trifli  quanto  fi  voglia  )  pia  fi  tanto  l’bonefià  a  cafa 
jòa ,  quanto  la  deshone/ìà  in  cafa  d’altri  « 

Stella  Io  prego  iddio  che  uì  con  finti  in  quefìo  pè fiero,  che 
buono  peruoi ,  e  per  me  ♦ 

Agh*  H  or  fu  torna  pur  in  cafa }  uaidanoauerT^er  nefjunfi } 
na  che  torno  * 

Stella  O ue  andate  bora  ch’è  tempo  di  definar  *. 

Agh*  E1  Vago  qua  da  Madonna  Barbarina  &  s?  fi/o  tri 
firuifi  in  t’una  botta* 

Stella  Io  ut  ricordo  il  tornar  tofto  ♦ 


Scena  Ottani*  Agiata  fila* 

Agh*  Dio  quanto  xè  grando  fio  Amor  de>  foli , 

V--^  quante  fidi gke  pati jfe  el  Pare  ,  la  Mare 
alenarli , tanto  pìpatiffiuna  pouera  uedoa  rò 
fon  mi ,  pensè  care  donne  che  so  Pare  me  morì ,  che 
la  gierabenpicentna  Vìa  mia  puta  /el  m’ha  befo» 
gnao  7jtga  de  Sci  irrita ,  tutto  per  sò  amor , 
sì  ho  fitto  anche  delle  cofuheno  xè  casi  dafir,die 
bo  ejfir  feusà ,  perche  no  i’hb  fitto  co  fa  alcune ,  g 
m orberò  ,  ma  per  be fogno ,  e  per  veder  d’ acqui» 
Jlarghe  tanto  che  la  podefie  metter  col  sb  honor  in 
cafa  fia ,mb  fiàregratiaDio ,  che  uedo  che  no  ho 
luta  uia  tutte  le  miefidighe9  chela  xè  tanto  obe» 
diente  à  i  mie  comandmeti/t  anche  le  cofe  des’bot 


D  ut 


ATTO 

nejte  ,  ghedefpiafe  tanto  che  nòpofsèpensàiqttanj 
te  volte  credeu  che  la  me  reprenda ,  digandcme  ca* 
ra  madonna  Mare  quando  uoleù  laffar  quefie  ve* 
fìreflrigarie ,  fìè  uoflre  imhaffae  fìè  voflri  belletti, 
nò  uedeu  ebevù  se  hortmai  colpe  in  la  fiffa,  che 
\u  dì fìè  le  una  vecchia  de  fiffanta  anni ,è  tanto  che 
la  me  catta  le  lagreme  da  tocchi ,mb  cusi  pian  pian 
fon  ntaalla  cafa  de  M.  A chario  ,  òche  bella  Co? 
media  vù  se  per  veder  Sia  fera  9el  Mario,  la  Mo* 
gier ,  la  F ia,el  Seruidor ,  &  la  Mafferd  tutti  xè  aU 
la  mia  Barbaria ,  et  mi  ho  el  cotal3el  R  a  fior  in  man 
parecchio  per  radarli/tchjoch  ♦ 


Scena  Nona  •  Anetta  gr  Agbata 


Ano,  f ^  hi  èli  ,ò  fite  voi  t  donna  Aghata . 

Agh*  Si  fa  ,  sì  Anetta  miafe  Madonna  in  cafa , 
Ane*  Madonna  sì ,  voi  fapete  bene  Madonna  ch'io  vi  ho 
vbedita,ecme  vi  partite  fitemi  moto ,  fapete  i 
Agh*  Si  fiatiamo  che  vogi  da  mi  an  ,  Madonna  vegnefiè 
Trofico  mi ,  còla  fiolfir^ò  [e  farai 
Ane *  Vo  non  vi  fio  fi  a  te  de  quinci  oltre ,  f  neh3 ella  uà  difi* 
Agh *  li  ha  ben  penfio,firò  uolentìetd  *  (  prd 

Ane*  ìnduggiate  quì,ch3io  li  dirò  che  voi  la  dimandate * 
Agh*  Sia  in  bomberà  *  Eccote  che  le  mie  parole  ,  hauerà 
fitto  dottora  quefia  M afferà  a  danno  de  so  M*&k 
-  la  fin  la  colpa  farà  fia ,  &  l’utele  mio  pechecusì  co 
effa  denegherà  à  so  Madonna  de  nòhauer  tolto  nie* 
te ,  cusi  ancha  mighel  denegherò  àella  ,  &  sì  db 
rò  che  nò  fi  %ò  ch'ella  diga  * 


SECONDO*  18 

I  Arte *  Entrate  Madonna  Aghata  i  che  la  padrona  el  dice * 
Agh.  E  uegno  fia  ,  uoh  ,  uoh  ♦ 
j  Arce*  Volete  bere  prima ,  che  montate  le  ficaie  * 

Agh ♦  Nò  fra  fiord  de  preposto  ♦ 
i  Arce.  Venite  che  lo  torcete  con  le  uoflre  mani ,  et  di  qual 
piu  vi  piacerà  f . 

!  Agh*  Sia  coJl  nome  del  Signore . 

jj 

Scena  Decima  ♦ 

Mefièr  Caff'andro }  Eaiifco  s  er  fioretto* 

Cd  fi  m*  inganno ,  ò  ch’io  fìraueggio  ,  ò  ffce 

Vy  gli  è  pur  così ,  m  rcorc  deihauer  batuti  quefU 
panni  hoggi  E  ali  [co  i 

Ealis ;  lo  non  li  ho  battuti  dite  uoi,  .Selli  /ape fièro  parlar , 
voi  udireflele  querele  ,  ebe  firebbeno  ,  dolendo  fi 
della  bacchetta ,  ^  di  me ♦ 

Ca fi  D’onde  uien  dunque ,  ffce  paiono  eo/z  «e/  ro* 

Ealis.  Due  cofe  ne  fono  cagione  padrone  »  (  lore 

Cafi  Quali • 

Ealis.  la  prima  e  ch’Amore  ui  fà  ueder  quel  che  non  èj& 
non  pub  effer ♦ 

Caf.  Queflo  non  fe  te  niega  t  ma  quale  è  l’altra  t  hauej 
rò  molto  caro  à  [aperta 

Ealis*  L’altra  è ,  e J?e  uorebbeno  mutar  padrone  ♦ 

Caf ♦  Come  padrone  i  fà  ch’io  t’intenda  meglio ♦) 

S/grcor  ,  uorebbono ,  sì  come  hanno  ornato  uoi  duò 
me  fi,  ornare  il  uoflro  E  ali  fio  fi  }  che  uipar  del 
mio  difcorfi , 


D  UH 
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Cafa  F  eniffimo ,  difcorri  molto  fotiimentt . 
falis.  Et  cfcròm  p/w ,  mi  merduigliauo ,  fke  voi  inditi 
giafle  tardo  à  porli  giù  ,  non  effendo  coflume  uo^ 
fìro  portarli  così  al  lungo  ,  ma  io  n’hò  incolpato 
amore  non  uoi  ♦ 

Cafa  Eglie  propio  come  tu  dici  ;  dnderai  dunque  per  il  Sar 
to  dimane ,  accio  eh3 io  facciahonore  al  difeorfo  tuo, 
&  tu  goda  quelli  per  amor  mìo  * 

F alis.  Veramente  con  gran  ragione  u’ha  fatto  la  N atura 
nobile ,  la  fortunaricco  $  Così  Amore  uì  fac* 
eia  felice ,  io  non  ringratiarò  la  corte  fifaima  5*  V* 
perch’io  ui  fon  tenuto  di  maggior  obligo  ♦ 

Caf*  N oa  dir  così  F ali [co  ;  perche  un  Qentil’homo  non  può 
con  tutta  la  fatuità  fùa  premiar  vn  fadel ,  et  amo* 
reuol  feruidore  ,ct  per  contrario  ,  un  uero  feruidor , 
no*  può  con  la  feruitù  fu  a  fodis far  alle  corte  fie  d’un 
buon  padrone ,  ma  non  uoglio  che  sì  perdi  il  tempo 
in  quelle  difpute ,  anzi  uoglio  ire  attacca  fa  di  quel ? 
la  Angelica ,  ueramente  Angelica,  merce  della  qual 
io  uiuo ,  felicemente  ffer andò  * 

Fdlis.  Padrone  ecco  gente  al  balcone ,  et  mi  par  Aghatd ♦ 

C afa  Egli?  Aghatd  per  certo ,  &  pdrmi  feco  la  Vecchia ♦ 
Frf/ó-,  La  vecchia ,  Signorsì  ♦ 

C afa  Ecco  come  è  farina  flomacarmi  fa?  finger  di  far  Va* 
mor  feco ,  mi  come  potrò  mai  far  / 

F ali/.  Padrone  uoi  fapete  ben,  che  quello  inférmo ,  che  non 
ubedifceil  Medico,  il  più  delle  uolte  faole,ò  morire, 
o  patire  infamità  longa* 

Ca fa  Che  uoi  tu  inferire  i 

Falis.  Cbe  Aghatd  e'iuoflro  Medico ,  ubeditela  dunque  & 


SECONDO*  lp 

fate  conto  che  quefla  fia  una  delle  medicine  amare 
al  gufilo ,  che  danno  i  Medici,  per  purgar  il  corpo 
dei  Infirmo  * 

C  a  fi  E  eco  ecco  il  mio  Sole ,  ecco  che’l  Cielo ,  è  r  alluminato, 
ecco  quel  Angelo,  che  mi  fiorge  al  Cielo  * 

F alis*  o'  queflc  è  bello ,  che  la  Vecchia  fi  darà  à  creder, che 
noi  fidate  il  morto  per  conto  fuo  ,uedete  commetta 
nuota  nel  latte  ,ò  triflà ,  o  gaglioffa  ,  ti  pojfa  uc* 
cider  lagianduffa * 

C afi  Che  debbo  far  ò  Palifico  1 
Falif.  Circa  achei 
C aj+  lo  mi  finto  uenir  meno . 

Bali/,  Venir  meno  dite  uoil 

C afa  Venir  meno  sì ,  Tu  non  confideri  la  fattela  d? Angf* 
lira  corneo  * 

F ali/*  d  Signor  no ,  quefla  è  la  parte  che  tocca  à  uci 
Padrone ♦ 

Scena  Vndecima  * 

Garbuglio ,  Calandro ,  Palifico',  &  fioretto* 

Gar ♦  /^\  Wl  cancan, caro  alla  paura ,  què  farà  toma 
moriremo, a  dire  co  difie  la  slitta  de  raso  cat 
Ione ga, ingiura  zoile  beatis  smorti  chin  domina  mo» 
riata  * 

Caf '*  Che  mufica  è  quefla  1 
F alis*  Tarmi  Garbuglio  * 

Cafi*  Intendi  un  poco  che  penfiero  farà  il  fuo  i 
Pali/*  Garbuglio  1 


A  T  T  O 

Chi  [ito  fìà  mi  tanto  db  lonzi  co  a  poffo  menar,  flà 
Spa  per  to  megio  . 

Falis.  Odimi  un  poco  Garbuglio ,  il  mio  padrone  è  qui,®1 
ti  uorebbe  dir  due  parole  . 

Gar *  Chi  xè  fio  to  paron  / 

F alti*  Mejfer  Caffandro  nonio  conofci, quel  che  ti  (cl  paf 
gar  tanti  balli  alla  Villa ,  &  cheti  dono  la  berett 
ta,t?  le  penne  . 

Gar .  A%  an  M effer  Sgafjàndro  tè  vuo  dire  moiaJ  oue  fello, 

F alia.  Eccolo  là. 

Gar.  O*  Mejfèr  lo  Segare  Sgaffandro,mb  dio  ue  firaionte* 
ta  dèla  za ,  patta  a  fi  agiazzb  *  m'o  con  fieuu  » 

Caf.  Beni ff  mo  ,  è  tu  Garbuglio. 

Gar .  Ben  de  fanitè . 

Caf.  Che  fifa  alla  Villa i 

Gar.  A  digom  male ,  eir  ft  afagon  pezo  ,  pò  b  ah  fiigon 
anarea  Polenta  &  a  R aue. 

Caf.  €>'  che  vuol  dir  quefle  arme  a  quefìo  modo  ,  &  ^et 
(le  fùrie  t 

Gar .  Mò  le  vuo  dir  e /ha  vuo  far  a  vn  della  pdza  v«  Cria 

Caf  \  Come  Dianolo  vn  Crinella  £  (loa 

Gar.  Mò  rancar  è, è  la  no  fàragna  capelleta  ne  fandonia. 

Ca fa  Chi  è  cofìui  f  f?  perche  i  f  può  fapen . 

Gar .  Mò  a  uel  dirè  in  tun  fio,  ha  è  uendu  guanazzo  a  qua « 
rantatrid’Ottore  vn  me  CaualbMorelo  N egro  fleto 
in  le  negefaaun  Cd  apicbde  un  Bergami fco  fachin 
per  cinquata  T run}e  vintiquatro  Marchiti/lmene 
ha  do  quarantatri  e  fi  aghue  fatto  temine  alle  è  uen 
teghe ,  or  ben  le  pa  fifò  co  affai/  mi  mò  ha  è  mand\ 
el  me  toso  maore  Gìarò  a  fchuoereelrefio ,è  lù  di  fi 


S  E  CONGO.  JO 

quel  nò  mi  no  dar ,  perquè  l'ha  cattò  che l  Canaio  è 
rcfho ,  borfi,è  incajlelò  e  per^ontena  a  fton  dò 
la  man  tutti  dà,  daZentiVhuominicòà  facaton  da 
smemtTjarfe  a  muo  R ani ,  no  ghoio  mò  rafon  caro 
mafjtere  Sgafjandro  d'ejfir  imbauli 
lafi  T u  hai  ragion  sì  t  ma  uoglio  che  la  rimetti  * 
ìar *  Wèftanòladesmetterè  me  /  fin  che  nò  [con  cotte* 
gaun  denùi 

laf*  Oh  non  vuoitu  per  amor  mio  deponer  la  collera  per 
adejjo ,  &  cantar  una  di  quelle  tue  cannoni,  che 
cantaui  la  fitto  l'Olmo ,  ti  ricorda  i 
ìar*  Maffter  sì  * 

taf*  Horfu  comincia  dunque ,  che  poi  uoglio  chi  andiaj 
mo  à  defmar  infume  * 

ìar*  0%  cantaro  g’haifio  un  Tenore  che  la'  manderaue  in 
l’Aiara  * 

laf*  F<*  al  meglio  che  puoi  per  horai 

ìar *  Voliu  che smen\onila tofi>còhd  lì  lom * 

Za  fi  Nò  nò  ,  canta  pur  qualche  cofa  a  tuo  modo  * 
ìar*  Què  vuotu  che  canta  an  Sani fchio  i 
dlis ,  Canta  el  mi  e  fìa’detto  che  tu  dormi  fila  * 

Garbuglio  cantando  * 

E l  me  fio  dretto  che  ti  druomi  fila  # 

E  nòflariflo  miegio  accompagnata » 

E  fììhaift  el  tò  moro  fi  a  canto 
Ti  pareri  fi  piìr  do  volte  artanto  ♦ 

La  fimena  xè  fata  con  è  la  nula 
Che  nò  ital  tinte  fen\a  la  figura  * 

Mr  fare  la  figura  el  conto  è  fitto 
Che  ì  feon  du  e  fi  fi: onte  quadre  » 


ATTO 

Gdr*  Vegiemo  contento* 

Caf+  Sì ,  wo  fi  ma  rimenza  a  quelle  Signore  per  con 4 
to  mio  ,  poi  andiamo  i  deftnar  * 

Gdr*  Vontira ,  al  uojìro  anore  belle  pute,  èuiua  V amore* 

Caf *  o’  tu  m*bdi  [erutto ,  entriamo  dunque  ♦ 

Gtfr*  Dame  là  me  Spi,  e  la  Ro flea  Folletto  o  s3hà  f contras * 
fé  fio  R ergamafco[k  me  utrifft  ben  menar  le  man * 

F ali/*  Mi  io  ho  fyeranza  di  uederti  hoggi  àtauola  ,  [em 
za  il  R ergamafco  * 

Gdr *  Cane  aro  che  te  me  ueerejuof  mh  che  è  quatro  di  cha 
n3hà  magno  folamen  Polenta  ,  er  pan  de  Sorgo , 
lente  pan  fcafèttb ,  <*n  Fauifchio  quddo  mota  uegni 
re  alla  Villa  antif cha  uuogio  cha  la  fagon  amare  uè 
a  buon  ,  gr  meggiore . 

Falis*  Come  la  faremo  andare  fi  mangi  Polenta  ?  eir  pan 
de  Sorgo  / 

Gir*  Me  attendere  una  Veela  mi ,  ai  triflo 

per  fané  r aceto ,  gr  drcore  ♦ 

Falis *  Entra  in  cafà  ,  che  parlar  emo  poi  con  piu  agio* 

Gar*  Si  anon  pur  a  magnare* 

Fior*  An ,  (piando  io  tieni  alla  villa ,  w?  donerai  poi  un 
Gailetto  * 

Gdr *  Sì  fraelo  imiterà  a  tè  donare  an  un  Cucio,  &  un 
Scardelin  dal  chao  re jfò  què  canta  * 

Scena  Duodecima ♦ 


Citi 


Cingana  ,  &  Medoro  * 
in*  i  mi  no  gatta ,  Armeli  dei  beled  betacb , 
/ta  flarto  terra* 
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MecL  Dunque  noi  non  lo  fapete  certo  ♦ 

2in*  Infila  ane  ma  barf  mi  no  [ber  [erta, perche  mi  pas^ 
fata  campfla fer  fene ,  chinde^  ani ,  che  [creata  tane 
ta  tanta ,  che  mi  no  ricorda  ninta  fi irta ,  mb  f  mi 
trobarel  beith  elea  fa ,  unde  mi  rubatati a ,  par  che 
no  dar  mudata  el  soffia ,  miconofeer* 

Vlfi.  E  che  fgnogli  bautte  * 

Cx/f*  Chifìa  fegna  che  dar  de  fora  el  porta  d'ella  un  figu: 
rameliè  meliè  belo  bela  del  Marmora  bcflio  del  nef 
firn  befìa  Cingane  [a  ;  ricordo  cando  mi  intratafl 
beith  fui  cafa  debotami  la  tolta  bel  mia  ben  ponta  «. 
Ì4e i*  Non  manchiamo  dunque  di  cercar  la  città ,  frf  tro* 
uarete  la  cafa  conofcendola  à  queflo  cantra fegno* 

C in*  Amè  intra  b'  umelchiedè ,  cusì  mi  deliberemo  farù 
vW*  Sapete  de  ch'io  mi  marauiglio  ;  è  già  più  fate  ue  le 
voi  fi  dir/ 

p  in.  E  di  cui  t  di  che  co  fa  i 

)Aed>  Come  ui  potè  [offrir  il  core ,  di  la  [dar  il  propio  fi* 
gliuolo  }  u fiatoni  del  propio  ventre  ,  portarne 
me  ch'io  ui  ero  nulla  ♦ 

Ibi*  Enti  domanda  bel  mi  gran  cofa  $  cando  mi  intratafil 
beith 3  abuch'  fui  cafa  del  to  P ari ,  che  me  chiamata 
una  tb  finta  che  darifila  in  cafa  bei  che  to  M ari  rai 
f  i  mufehea  andata  fulgiefta ,  &  ella  dar  cubania 
del  tia  ,  el  to  furela  ^ emeli  t  che  tutti  dò  dar  fui 
Cuna  ,  e  chel  majfira  pregata  mia  sforni  fa ber  far 
mai  tela  al  sbinamorataì  mi  dito  de  fi  &  promef* 
fa  far  gran  cofa  e  prefta  rm  infgnata  è  ella  un  rat 
tionì  &  mandata  ella  fui  copi  dei  cafa  dir  telete 
taicb ,  tré  tolte  el  ratiun ,  et  ella  andata  prefi  ?/  mi 
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ro mafia  fola , è  prefla  mi  p;ata  tìd  del  Qtna}et  mef* 
fi  mio  figlio n  Cingane  cui  to  fior  ella  in  chel  tò  Ioga* 

Mei,  Veramente  jù  bella  trouata,  ma  fieper  fòrte  mio  p a< 
dre  ò  a  leuno  di  cafia  u’baueffi  incontrato ,  come  fa* 
rebbe  ella  andata  ♦ 

Cin*  Se  mi  trubar  el  to  P are ,  mi  dita  che  ti  flar  mio  fi* 
glion  ,è  pud  mi  penfiata  far  cu  eh  yn  barata  de 
tia  co’l  mìo  figlion  5  corno  flar  noflra  TjanT^a ,  per 
cattar  flufikitir  danari  as fai, enti  faber ♦ 

M ed*  perche  non  lo  facefli  poi  «. 

C in*  Mi  noi  fata  bel  db  rajonjuadel  brima  flar  ,  che 
mi  beder  enti  meliè  meliè  beh  bello  ,  biétcha  ruffa, 
mi  prejla  data  bel  tia  la  mio  cori,arabduleè  pio  tai 
ta  l’amor  del  mio  figlion  in  tia ,  è  nò  boler  pi  ben  la 
mio y alta  mi  penfata ,  chem  o  figlion  ogna  moda 
ftar  megiafil  beith  akuch  in  enfia  del  to  Pari, che  flar 
richa ,  che  in  la  mio  >  che  flar  poberita. 

M ed*  Buona  ragione ,  ma  ditemi ,  ricordaui  batter  udito 
nomarli ♦ 

C in*  Già  mi  fientir  el  to  maffara  chiamata  bel  ti ,  Medoro 
el  tb  fonila  A^elicha  ♦ 

M  ed.  Voi  dite  che  ere  fiero  che  il  figliai  uoflro  che  li  Ufi/, 
fiajlefòjfie  cosi  tramutato  da  una  fibre  mortale  * 

Cin*  A  ne  arf  chide ,  cusi  mi  fiaber . 

Me <J*  E  ch'egli  morirmi  cerne  fiapefie  poi  Me  quefie  cofi . 

C  ini  E  i  si ,  e  mi  lunata  fui  bila  codem  codem  el  beled ,  prec 
fia  prefia  el  ter  a ,  è  tene  mia  db  mia ,  bel  do  me^a}^r 
fiatsa  tiadrento  el  bu^djCOmejfe  ficunder  chel  chia * 
mata  Armelin  biancha ,  i enti  fiaberi  perche  flà  mi 
fio  chiamar  enti  Medoro, mb  chiamar  beiti  Amelie* 
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Med.  o'  iddio  pure  che  trottarne  unii ,  il  Padre,  &  I* 
Madre ,  /<*  Sorflk  * 

pw*  Letacbaf ,  nò  bdlw  p<*tfr4,  nò  ffcf  frw^r  ,  pfrrfrf 
ffar  puberi  chel  boltache  dita  bèl  mi  el  Me  fora ♦ 
Tuttoché  me  uoglian creder  fuo  figliolo  f  et  ma/* 
f imamente  effendouoi  Cingana ,  nonni  f  crede 
con  fettunta  pegni  ♦ 

Zin*  Letachaf ,  nò  dubita  ninta ,  pfrcta  mi  dar  tper  ella 
tanti  el  contrafegna  ,  che  tutti  beder  ,  el  brritae ,  f 
fe  flur  bina ,  fi  S orela  ti  beder ,  che  flar  corno  el  tò 
bizA  bropia ,  e  anche  che  Ha  ti  beder  bel  te  debot « 
ta  benir  smorta  bel  [angue  che  flar  tutta  un  co fa , 
perche  enti  flato  leuata  tetenin  ferie  men  de  luce, del 
dò  a  mi  fina  de  fot  con  nui  de  chà  de  là,  mai  ti  bea « 
ta ,  el  noflro  Unga  t  maueiandor ,  nò  bedefu  cq'> 
mo  zje  tò  Unga, che  ti  burla, che  par  zia  inzi  deluoch 
men  m?ith3  abuch3  ,che d3efoa  ti  legna  delcafa  del 
tò  P ari. 

Med*  0%  non  fipete  voi ,  chenelli  luoghi  ciuilì ,  eir  hai* 
fatatigli  corner  ciò  mio  fmpre  è  flato  con  perfee 
ne  nobili,  ne  praticauacon  uoi  mai ,  fe  non  quan* 
to  mi  sfòrzuual3 amor  qua  fi  materno  ,  òil  hi  fogno  * 
Zin.  Df  meliè  ,  che  flar  bon  enti  arf  del  cairn  men  inti 
faber  de  che  mi  koler  dir  *  Mf d.  Di  che  i 
C in*  Star  megia che  tibeflir  metelmara  corno  dona  à 
chejlo  modo  come  andar  chefìe  càé 
Med ♦  Perche  quefoi 

Cin.  Mi  fine  calel  nes  andar  enti  per  far  che  tutto3l  gem 
te  bardar  beiti  ,  b  fl3 anche  chalche  hi  men* 
ta  benir  con  chejìi  zubeni  rabica  del  chà  , 
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mi  pudejjifir  elmio  ani  fìnti  tanta ,  ptbttr  bei  mi 
el  lì  panni!  che  bietta  tia,g?  mia  . 

Mei.  Io  ut  fin  flato  ohe  diente  doieci  anni  ,  e  fero  am 
ebo  quefio  poco  di  rejìo  t  màcome  fàraffid'ba* 
bitid 

Cin »  T aib*  ben ,  mafis giudi  armi  fil  beled1  no  fldr  dei  zp* 
dei cha  in  che fiaterà ,ò  chalche  altra  ,  che  brefìaft 
la  dr api  cui  danari ,  magari  erati  trubebitir 3  ma* 
gdriboler  parafai  che  da  chefli  haberema ,  perche 
col  danari  febaber  tutoli  cofaeti  faber  ♦ 

Mei*  Cerchi ft  dunque  d’effi  * 

C in*  Star  megia  falera  già  rat ,  fil  beitW  el  giadi  ande 
mo  fui  cafa  del  %udei ,  cerckdr  und’ella  fìar* 

Scena  Decimatela * 

Martin  bergamafeo  filo  * 

Mar*  A  so  pur  chicche  no  credea  con  un’anim *  da  vn 
£\  Coni ,  pur  che  no  me  daga  da  drè  a  tradirne t3 
fegond 3  l’ufàn^a ,  denan^3n3hb  pagura,per  quèhb 
un  fcritarì  ado fs'  incantai  che’l  non  me  porà 
nuefir  gne  far  mal  alcune  m  ho  fbtgh  anche  fignà 
i  ueni  à  una  Grega  me  miga ,  che  fil  uegnis3  con 
trenta  barber  con  tuttg ,  i  so  Unteti  3  el  nom 3  caue 
ref  da  dos3  un  Maflel  de  fango ,  &  pb  anche ,  è  so 
armad*  ft  bèccm'è  R ofèio.che nc  pofi1  hauìpagu 
ra,et  fil  me  uegnìs 1  pagar  a  flavo  drè  flà  Targa  af 
fida ,  che  fo  deMambrì  ol  firde  mepader  che 
fù  squarta  per^SMarc^  che3l  nom3  porà  tocha^ 
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perori  è  dubitauaccmbattant3  l'dol  volta  e!  pafi’ 
della  fcrimia  che  no  me  des  vna  fèrida  inda /  (  per? 
donem’)  *oe  in  dolcul,an  queleghb  p rettiti’, 
che  l’bocouert 3  con  vn  Cadì  de  legS  fegurfom  > 
yardèje  coni’  che  fu  in  forte^què  à  tep  vegnat 
che i  be fogna  armare ,  fina  ol  cui ,  chuul  ili  fegur . 
Horfu  e  me  voi  prou'a  vn  pò  amena  li  ma  mi  fot 
e  far  con t’ che  fu  là  de  là  ,  e  mi  de^à  ,  e  vedi  fe  so 
valent'homWenvia  Poltro  ,  eluè  via  ,  è  defitg 
me  mena  vn  mandretà  fio  muode  mi  vn  roue /  è 
lù  I  vn  flrama^zò emi vna  ponta  fitto  mà,&lù 
rapar  a  co  la  Targa  ,  &  mi  rodopi  la  porta  euado^ 
fìort3  [corro  frài  gambi  ,e  no  fonie  nt3  ,elùdebct: ' 
inalbera  vn  fendei  ,  &rsìmel  mena  enò  rtiaivz? 
emi  col  pafi3  in  drè  ,  ghe  dò  in  fui  col  &  buù3  la 
tefìa  in  terra, e  digo  a  un  traevate  fa  medegà,et^ 
f  sito  à  Caual3e  fi  [campo  via  davalent3hom\e  cusì 
auanzerò  i  fette  T  ritmò  Sei  J frogia  fi3  nò  aitane 
refancha  i  armi  che  farà  meu 

Scena  Quartadecima • 

Garbuglio ,  Mar  tino  fialisco,??  Caffandro * 

Chu  chu  sbioìt'è  ben  atdu  sìarloto  pòòh  ti 
m3hai  vi  bello  et  amaz^o  aldi  à  magnaua  al ! 
defcho,et  fi  n’hò  pofiu [offrire  de  magnar  jdome  tri 
pd ,  che  co  à  tè  aldio  asó  vegnu  à  veere  Uè  è  così 
sbraoficon  te, te  fa  di  fò  poflaì  et  te  me  pariu  por* 
pio,  quel  orbo  dalle  do  (fa  9  che  uà  per  Vene  fu  * 


ATTO 

M ar*  Aldi  f radei  va  pur  compì  da  mangia  què  not’ucgi 
mazfaa  à  dezji ,  mi  te  uog3  amaz&a  piè  ccm 3  un 
por  eh3, va  pur  via  che  dm 3  tre  ma  bè  qua  si  , 

£dr*  Maeft  ,  à  no  porae  pi  magnare  vna  Vada  fin  cha 
no  tececoìò ,  afpieta  cheuegno  * 

Man  Cancher  dal  dich’  al  fag3  el  ghè  vn gran  tratg3,  so 
gram 3  d’ejfer  uegmtt’  mh  fe  rem '  in  bè  ,  a  fai 
vod3  de  dà  cime  Cadì  de  legn 3  r3hb  da  drè  piè  de 
fava  ,  ogni  di  per  tri  mis  à  vn  Poltro  * 

F ah*  One  diavolo  corri  Garbuglio  ì 
Gar ♦  M b  n3et 3  aldù  fio  altro  bergama feo/he  m3haea  ama^ 
ZS>  >  magno./  cago  ,  desquamo  magnava  i 
Man  Nò  vede  fa  che  ti  è  vivo ,  che  no  t3hò  anchora  ama « 
j/d3  e  me  provava  bè  à  què  mvodfaef 3  amatane 
per  què  m3ho  fa'  infegnà  al  Schirmvlador . 

Gar*  Moa  uategi  à  caz^à  in  lo  cvllo  Scrimiaor ,  el  fò  feri* 
mvare ,  epò  amaza  dei  Porci  con  t3èvfò  t  moa  la 
uogion  n vare  /  mite  man* 

Mar •  E  ho  me  fa  mi. 

Caf.  Che  volete  fa  fiate  indietro  i 

Gar*  Caro  S  egnor  maffier  Sgajjandro  laghene  fa» 

Mar4  Si  fi  laghelo  f  a  el  bvel  pur  la  SignoMoflra  ^ ètiìho , 
Qaj\  Io  non  voglio  per  niente ,  ma  ditemi  le  voflre  queret 
le ,  perch3io  vo  veder  di  conciarle  + 

Gar *  Mò  del  me  dage  i  me  fette  Tronfi  vintiquatro  mar¬ 
chiai  ,  etri  Smarciegi  che  àè  dò  àl3Ocato  t  la  fi 
rà  pò  bella  con%a. 

Mar *  E  ancha  mi  fé  cke3l  me  daghi  quarantatri  liuri  cha 
ghò  datg3  èvn  da  dodes  c3hò  dà  al  Scrimvlador  è 
de3l  togu s  el  sa  Cavai  in  ir  è,  che  la  farà  pò  coni/* 
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Car.  Mò  tuo  in  ti  giuogh  ♦  M<*f\  M o  to  ti  in  tol  mofla^\ 
Gar  Oh  potta  deh  Squarciaquara  che  nò  te  fìergolere  : 
Caf*.  Sta  indrieto  ,  tien  quel' altro  F alifeo  ♦ 
falis*  E  tu  ftì  indietro  ♦ 

Gar ♦  Mò  laghene  fare  M,  Sgaffandro  ♦ 

1 C <#/♦  Io  non  wog/fo  i  modo  alcuno ,  mi  /ite  co// ,  (kpoì 
che  non  volete  rimetter  le  voftre  querele  in  me,decti 
dele  a  qualche  modo  piu  piaceuole  ♦ 

Gdr*  Mò  à  què  muò  * 
falis.  Giocatele  alle  Carte  ♦ 

Mar*  E  nò  ^ueghi  a  Carti  mi ,  è  pieghi  a  dì  di  mofla^ò* 
Caj *  A  forare  dUnque  ♦ 

Gar *  Mò  no  ghin  uaga  de  manco  ♦ 

M<*r4  E  nò  i o  Cartel  da  corer  mi  * 

Caf,  Vah  tu  fe  cattino  da  contentar  ♦ 

Gar*,  Adigo  da  picare ,  che3l  nò  uoraue lajjàrfe  ftorZ,er  et 
ro/o* 

Gar *  Zuogonlaì  bra^ì  *  Mar ♦  A ' què  mued abradi* 
Ealis*  Alle  braccia ,  c/te  vi  /orto  perde  le  fue  ragioni . 

Mar*  Oh  cuti  si>ì  so  ben  conte t*  mi. 

Gar ♦  M oa  3  a  fatti  ♦ 

Ca/+  Ma  uolete  giocar  così  amati  £ 

Gar i  A'  sughere  ì  gni  via  mi  * 

C af<  Su  dunque  valent%meni  ♦ 

Gar*  Uorfu  ve  via  ♦ 

Mar ♦  Vèuiaanchati ♦  * 

Car4  Laga  c fra  me  pigra  ♦ 

Mar*  Mò  pia  fff  vrrò  di  Pedocch ,  d»  te  ten  / 

Gar.  Ge  vai  ì  fi  sgambamela  i 
Mar*  E  nò  fò  Gambarei  mi  ♦ 


I  il 


atto 

Odr*  Mò  regordate  qui  te  le  ditto  mi  * 

Cd/*  Nò  nò^roeedete  pur  realmente* 

Gar*  T e  ghe  anere  fìè  crepisft  * 

Mar *  Crepa  pur  ti ,  che  mi  no  ghe  andeto  * 

Gar ♦  Teghe  .dd/j* 

Mdr*  Si  che  sot  ma  de  [brade  ti  yfiapurfott3  che  ti  hi 
per $3 li  tò  raso  * 

Gar*  Ve  fio  torta. 

Mar v  Què  torta  l3è  (chieda  in  di  braghi  la  torta , e digh 
chegieride  fott\ 

Gar *  Mò  domandom * 

Cd/*  O  ditemi ,  /d  rq/d  è  andata  pari  s  tornate  * 

Mdr*  Nò  «ni  pi  terwd  c'ho  guadagnai  * 

Gdr*  Ti  me/rti  per  la  gola  dame  la  Spa  f  detto  * 

Mar ♦  Ddme  d«e  hd  mi  la  mia  * 

Cd/*  Prendilo  Spingarda * 

Pali/*  O'  Spingarda  tu  fri  gionto  a  tempo* 

Scena  Quintadecima * 

Spingarda, CajJandro,Mdrtin9Garbuglio}et  Fali/co* 

Spin ♦  he  rwwori  fono  quefìi  i  Signor  Calandro  i 

Cd/*  V,  ^  Partimolijchelo  faprau 
Mdr*  Laffeme  fare  nomJ  tegnì  * 

Cd/*  Sta  indietro*  Gar *  P otta  detta  squaciaguerdt 
Falis,  Tenetelo * 

SpsVi*  Sfdre  g«ed  /e l  vi  pidff ,  cdro  Signor  CaJJan* 
dro ,  ehe  «o«ifd  è  ^«e/ld  / 

Caf*  Ti  dirò  Spingarda ,  p armi  che  Garbuglio  qui  hi 
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v endutovn  esalto  già  piu  giorni,  a  queflo  Ver* 
gamafcho  ,  per  cinquanta  \xbre,e  recando  a  dare 
gliene  fette ,  ha  trottato  il  Gaudio  ch'era  incdjleU 
lato, [opra  queflo  s9 erano  armati  di  modo /hanr ehi 
bono  pojlo  paura  alla  Morte ,  io  li  hauea  adagiai 
ti/jr  accordati , che  giocaffero  alle  braccia  le  dif* 
forentie  Inoro così  hanno  abbracciato ,  &  cada 
ti  ambi  doi  in  terrai  non  fonod’accordo  ,  perche 
e  l’uno  litro  diceejfer  vincitore  ,  onde  di  nono 
fono  [aitati  alle  armex  quella  è  la  dif fo  rata  luo* 
ro ,  &  volevo  accordarla  ♦ 

Gir.  A'  nò  vuò  pi  accordo  fa  nò  vuò  pi  accordo fino  a  \me 
vuò  dma^ar  Co  elio  i  ^  Jpin.  E  tu* 

Mi  /  mi  no  me  vogi  am  afa  co  el  i  ma  el  vogi  md^j 
fabèlùt  e  faluarmemi . 

Spm.  Tu  hai  ragione  ,&  la  fai  dire  t  ma  che  fi  fora  S.  M* 
Calandro  quella  è  vna  gran  lite  et  parmi  che  [uno 
caldi  negarmi  beflialmerte . 

Cafo  Glièl  vero  t  ma  vorrei  pur  veder’ di  porli  d% accordo* 

Car ,  Mi  ftcancar’èàfeon  bel’accordò  fd  nome  dà  i  me 
fett'Tron. 

Mar \  E  ami  quarantatre  lire* 

Spin.  Eccola  quìel  feràfor^a  che  li  conduciamo  al  Pode^ 
(là  per  dicider  il  cajò  . 

Gir.  A'  te  ne  incago  ate,&  al  Poeflò ghe  dia’l  bondh 

Spin.  O h  tu  beflemi  in  no  (ira  preferiti* 

C af.  Eh/l  non  è  nel  chalendario  il  Podeflà^nchorebe’lsì 
feria  in  lettera  rofjd  ♦  Bora  attendete  a  me * 

Spin ♦  Vite  Signor  Caffandro* 

Caf.  Ver  (chinar  li  fcandolii  che  potrebbono  intervenir  , 

E  ili 
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m'ho  penfito  di  rifar  del  mio  al  danno  di  Garhi « 
elio }  e  darli  li  fari  fatte  Tr  orti ^vuoi  tucosìf 
Gar*  M c  perquè  cigoge  mi  * 

C afa  E  tu  Martino  lenirai  il  Cnuollo  fi  com’egli  è  ,  «2r  io 
m'ojjèrifco  *' nfagnartiuna  medicina  ,che}l  diuerrà 
fino ,  piacetì  à  quefto  modo  z 
Mar,  Mefjìrsi* 

Spin*  Oh  Signor  Caffindro3&  chi  vorrà  negar  che  voi  no 
fntte  GentiVhomo  :  certo  niftiuno  ♦ 

Cafi  Ma  à  cafi  noflra  non  si  fanno  mai  paci }  accordi ,  h 
mercati  faenza  bere ♦  "Pero  farà  buono  ch’entriamo 
in  cafi  à  far  quefla  pace ,  t?  itti  potraffi  Piar  con 
piu  agio  et  ui  farà  forfè ,  al  una  reliquia  della  cena » 
Grfr*  Mò  canchar  e ,  che  l'è  mkgio  ♦ 

Cafi  Entriamo  dunque  ♦ 

Scena  Sejladecma  « 

Spingarda  ,  Palifico  *  &  Caffandro  * 

5 fin*  dimivn  poco  Vali  fico }  dimmi  no  farebbe  buo* 

no  veder  de  imbracar  vno  di  cofloro  per  ha* 
utr  vn  poco  di  filalo  • 

Falij+  Sarebbe  buono  sii  ma  come  si  farà  f 
Spin «.  Hai  paura  fèrfe  fio  ho  qui  in  farfalla  vna  poluere 
c’hà  piu  uirtu  che  la  tettonica ,  &  à  quefloè  è 
propofitiffimo  * 

Fati*.  GuJ  ella  t  Spin ♦  Eccola  ♦ 

F alis*  Che  Viauolofaitu  d’effà  cosi  in  farfalla  t 
Spin ♦  Oh  non  cercar  piu  altro  ♦ 
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alis *  A'  chi  vogliamo  noi  caricarla  /  4/  Vtlano  / 
pia.  Nò  Dianolo  nò,  perche  è  pericolofi ,  potrebbe 
giocar  ce  mani  * 

•tflf/.  Tji  ricordi bene^  alBergàmafco  dunque  eh3 è  figo 
getto  pmapropiato,  ò  quanto  uol  rider  ìli? adrGc. 
t /♦  Palifico  * 

dìi/*  Signor  fa  ;  entriamo  Spingarda  * 

Sr«M  DecimaftUima . 


E 


Lwpo  Ruffiano  filo. 

lupo  e  ventidue  bore  non  pomo  ejjèr  troppo  di  lem 
I  v  f4Ko ,  wo’f  Tagìialegne  molto  dificoflo ,  s’io 
ti  giungo  ,&nontefò  Mar  vn  de  quei  forchi 
pofi’to  ejfir  flettalo  da  V ittaniteinquanta feudi  fi* 
ranno  vn  fiaporito  boccone ,ecco  che  farò  pur  uenus 
to  il  tempo  che  mi  muterò  di  Tappo ,  &  di  Baflran , 
&  di  Tire, che  quefle  homai  fino  auertunade,  mi 
chi  è  ch'efice  di  enfi ,  nò  nafeondermi ,  ch'intende* 
ri  forfè  qualche  cefi  di  nouo  4 


Scena  Vecimaoitaua  ♦  Stella  Sola  ♦ 

Sfrfld  1\  /T  £jf  wdf  vecchia  fla  in  cafi.e  mi  couiene 
J.VJÌ  flar  tutto  il  giorno  fila  com'una  Deremita,di 
modo  che  Jpejffi  la  vita  mi  uiene  à  fhfìidio  « 
d  Dio  quando  dicono  alcuni  poi  che  d3un  le* 
gno  cattiuo  non  efee  buona  Stella ,  ne  di  trifìc  Al4 
bero  fi  non  trifìo  frutto  ,  lo  credo  c'hormai  cari 

E  iiii 


ATTO 

te  mie  donne  uoi  debbiate  foyer  chi  foaDona  Agha 
ta  mia  madre ,  et  bora  tal  qual  ella  fu  nella  fuagiot 
uentù  di  punto  ,  dì  modo  ch}io  non  credo  che  fia  co 
fo.  alcuna  con  illìcita ,  che  la  fua  confcienùa  liciti** 
fimd  non  glie  la  fàceffo,e  pur  io  fon  nata  d’effafoe-- 
che  io  fia  di  natura  al  tutto  contraria  aUa  fua}e  tan 
to  piace  mi  la  honeflà ,  quanto  la  dishoneflà  dyef « 
fo  ,  non  credete  voi  madonne  che  lyotio  il  più 
delle  uolte  apporti  catiiui  per.  fieri ,  fi  ben  sì ,  onde 
poi  lipenfteri  cattiti  partorì  [cono  effètti  peggiori, 
&  benché  la  foletudine  me  li  dimoflri  ,  io  non  me 
inchino  punto ,  an%i  refefload’efft  s  non  alt  rame* 
te  che  fuol  far  la  Palma  alla graue^a  de  peft  *  Io 
fon  venuta  fora  a  sfogarmi  così  con  voi  3  et  ricrear* 
mi  nelle  vojìre  bellone  ,  che  Dio  ue  le  conforti,  & 
infume  quelli  che  felicemente  le  godono ,  che  ben 
pojfono  chiamar  fi  folici  effondo  pojfoffori  ,non  di 
donne ,  ma dJ Angeli* 

'Scena  Decimanona *  lupo  Stella* 

Lupo  he  Dianolo  ragioni  così  da  te ,  foi  tu  ff  tritata* 
Stella  V  J  Ohimè  voi  m’hauete  ifyaurha  + 

Lupo  Ragionati  con  qualche  tuo  fauorito  forfè  i 
Stella  F auorito ,  non  hò  io  già ,  ne  ancho  lo  vorrei  hauer* 
Lupo  Perche  d  Stella  Perche  non  fanno  per  me  * 
Lupo  Stella,  Stella  tu  forefìi  meglio  a  prender li  confo* 
gli ,  &  &  venture, quàdo  elleuengonoJo  t*ho  racj 
cordato  tante  fiate  quel  fore  fiero  che  tiferà  vna 
Signora  volendo  ejforli  amicai  ma  tu  ancherd  foi 
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2  darmi  rifyofla  $  Io  te  ricordo  che}l tempo  vola  ,  le 
beliti  mancano,  &  li  partiti  rifuMÌ  no  tornano ♦ 
SteU  H  or  fu  andate ,  rfuto ,  dv  wi  fiflidite,  &  ajjor * 

'  dite  con  quelle  uofìre  ciarde. 

Lupo  Gtrtif  ditui  Stella  ciarde  di  punto. 

Lupo  B  afta, h'o  fólto  il  debbilo  mio  ,  fa  tu  lituo. 
s teU  Mai  piu  dicefle  meglio  * 

Lupo  Dimmi  che  ri  froda  mi  dai  t 
Stella  Qjteìlj  ch'io  vi  diedi  la  prima  fiata  ,  che  me  ne  rd) 
oio  nafte ,  eiT  vi  prego  fe  bramate  farmi  apiacere , 
%e  mai  piu  non  mi  pariate  di  rotai  co  fe,  &<uro* 
ui  picche  prima  lucerà  la  notte  il  Sole ,  che  fe  cono 
lamini  la  mia  honeftà  ,  è  con  quefto  ui  Ufcio. 

Lupo  Vi  ?«r  là  ct’e  tu  te  ne  pentirai ,  oh  Dianolo  s  to  po » 

F  teffe  eflcr  melano  a  quella  mercatante  fra  cojìei, 
e  quel  kreftieri, io  beccherei  di  buono  ,  maio  non 
poflò  volgerla  à  modo  alcuno ,  pur  non  mancherò 
di  tentarla ,  che  fteffò  quello  che  non  fifa  pervo* 
Ionia,  h  per  amore  ,  frffì  poi  per  fófhdie-,  Hor  fu 
io  «celio  ire  fin  quìinBettoU.ad  ogni  modo  eia  e 
qui  vicina  ,  che  uenendo  l’buomo  da  bene  uejtito 
da  taglialegne  io  l’odirò  * 

Scena  V  ente  firn*  ♦ 

B riarma,  Aghata ,  tst  Anetta  * 

iarb.  C  ringratìatelo  della  fua  marnata p  ifinite  volte 

Aeb*  ili  Lafò  PUr  i*r  *  „  ...  } 

Barb.  E  diteli  ch'ogni  fiata  ,  chel  fi  afciitga  il  volto ,  &  -e 


a  *r  t  o 

mani  con  quelli  favoli ,  chel  fe  raccordi  della  fua 
affitionatiffma  Barbatimi  e  ch’io  l’amo  à  par 
della  mtamia ,  filo  de  fiderò  di  ragionar  fico ♦ 

Ag&.  Che  diro  pi  de  quel  che  me  dixè  7  uoleu  altro ,  rfc* 
p?r  wnto  amor  cheti?  po>tomeimpefifna  de  note 
te  quando  domo  del  finto  uofìro2  &  fj  ungo  sma* 
mando  pere! letto  fi  podejfi  troudr  qualche  muodo 
ò  uìa  de  contentante  » 

B ir*  Odite  Donna  Aghata  ,  portate  due  ficehette ,  come 
tornate  3  fk’jo  «i  cfdrò  de  legumi ,  anffcf  fi  ha* 
uefle  un  Bariletto  io  lo  faro  empier  di  Vino  * 

Agk  Oh  gran  marce  aUauoftra  larghezza ,i  prò  p*y 
fi#  quarefima ,  ^  nbgne  agrieua  d’a  tro  fi  nome 
che  ue  faro  pò  tanto  obliga  5  rfcf  DjV/  sa  sè  uiuero 
tanto ,  ck  po/p  meritarne . 

Birò*  Anirftf  <$4  buor’hora}et  tornate  tofìo  a  s  riuedemh 
Agh *  Col  notti?  cJW  Angolo ,  ol?  vrafàrf  muffar*  cf)  vecchia 
matta?uarda  flì  xe mattai  creder  che  un^euene  tei* 
to  bello ,  pol/o ,  ,  ricco ,  g?  corte  fe,  fi  pen * 

fi  del  fitto  tomadein  bona  fi  sì ,  e!  no  haueraue  ah 
tro  dafir ,  f  per  queflo  che  ha  depento  Amor  orba 
nò  hafiflao ,  <?  W4go  fidando  cusì  i  paffi  pigoli 
dpofla  fitta. per  uederquel  che  me  vuol  dir  Anetta , 
ah  ah  portat  o  preferiti  à  Mf  Caffindrc  da  dò  bade 
per  M adorma  Angelica  fìì  fi^oìetti,  r&  per  Ma p 
doma  Barbatiti#  fìì  Fanali  * 

Anetta  O'  Madonna  vecchia ,  Madonna  vecchia  ned  et  e  , 
prendete  dui  T ouaglini ,  Carni feia  ,  fipete 

u’hò  mò  ubidita .  Agh  Si  p4  mÌ4  cTo/r^  ♦ 

Anfrtrf  Andate  w  pace  * 


SECONDO. 
Scema  V  ente  finta  prima 
Aghata  y  &  S tèa. 
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igh*  O  Ù  in  bonboraì  tanto  ho  uadagna o,  al  fin  i  farà 
O  mie  Mogio  andar  à  rafia  de  boa  pajffio3cheJi  T a 
gialegne  nopuolflar  troppo  àuegnir  ,  <&  fi  metterò 
zpjo  anche  flè  co  fi,  che  mJha  dao  Arietta^ poro  pò 
andar  fina  un  poco  da  mejfier  Ca(]'andro3tkh ,  toch, 
tach ,  auer^i  Stelli  «  Stella  Madonna  ♦ 
Hh>  Aiterai  fa  mia ,  auer^che  u’bogic  ditto  mi  3  coJl  so 
offtio  in  man  la  fa  uita  propio  de  ma  Munegeta 
la  nò  fauerdue  dir ,  pur  mal  te  uegna  * 

Stella  Voi  fitte  qui  è  molto  carica* 

A gh*  Che  uuflu  cara  fa  >  chi  uà  fi  lecca  ,  er  chi  fi*  sì  ficca 
tuo  Uà  luoga  fi ì  Touagioli ,  eir  fìà  Camifia  ♦ 

Stelli  P armi  c’hauete  una  majfaritia  * 

Agh .  Eh  quefli  nò  xè  noflri  nò  :  quel  homo  da  ben  nò 
xè  uegnuo  t 

Stella  Madonna  nò,  è  a  bon^hora  entriamo  in  cafi* 

Scena  Ventefma  feconda  *, 


A  eh 


Achario  da  Taglialegne ,  Lupo  &  Stella  ♦ 

♦  *1  *  agiolin,Tagioìin ,  tagiaodigncsjagia  tagia , 
L  longi, curdi ,  granfi ,  metani ,  fidili  > 
venchi,  detude’l  fiordi ,  Tagia  tagia  tagiolegnèèè* 
Stella  Oh  taglialegne*  Ach ♦  Chi  chiama  chàt 

Stelli  Venite  alla  prima  porta. 

Ach*  Sa  cu  Dio, oh  po:ta  mio  uendur  ao,  fililo  3che  fà  mi 
ben  indrao  t  vungiop  arechiari  la  Chaina  del  Oro , 


ATTO 

e  prima  botta  metter ,  er  butargeUo  in  collo  alla 
mìa  Ma  matatina  *  Stei *  Sete  qui  £ 

Ach ,  M andona  sì ,  mi  xè  cha  a  voflro  rumando ,  Spunta 
mio  carena 3  piacbejìe  pre fendi,  chie  te  duna  voj 
jlro  Spunto  perche  mi  viflo  fu  lama. 

Stella  Gran  merce  alia  corte jia  voflra ,  entriamo  in  cafa* 
Lupo  Che  co  fa  fai  qui  tu  £ 

Stella  O hyme  m’hauete  fato  tremar  di  paura* 

Lupo  Che  fri  qui  che  non  ridondi  * 

Stella  Egli  è  va  taglialegne ,  che  mia  madre  m’hà  commefo 
fo  ch’io  faccia  Jpe^ar  quejli  cocchi  * 

Lupo  K  tu  fri  il  taglialegne  i  or  prendi  quefra  capa  tu  t  et 
uà  di  [opra  :  In  bona  fè  ch’io  ti  faro  flar  nella  tua 
Carnee  a  fo  eh3 io  ti  Jpezarble  braccia  fo  anchor  non 
è  fera  %  Ben  ,  che  ditti fratello  fono  tré  Rocchi  3  che 
voi  ch’io  te  dia  à  Jpe^arli  £ 

Ach ♦  Al  fan  vagnel  no  vungio  (puzzar  uofrro  Trucchi ,  vu 
xè  troppo  cularho  }nb  porro  mai  cundentarte  « 
Lupo  Che  colerico  poltrone ,  Gaglioffa ,  che  si  ch’ioti 
Jpezzerò  vn  legno  su  le  braccia  t  va  là  canali  farà* 
Ach *  Nò  vungio  cauar  farà ,  ch’io  non  pus  fa  i  vuflo  chie 
telauura  per  forzai 

Lupo  Si  ch’io  mgliOyAftnazzp }  non  fei  uenuto  qui  per  la* 
Ach.  Si  per  lamrdri  ,  ma*  (  uorare  £ 

Lupo  Ma  che£  Ach .  Mi  xè  pendio  che  xè  vegnuo  cha. 
Lupo  Pentito  an  t  caua  quel  zoccho  ,  el  par  che  no  tè  pose 
famouer  3  fa  così  fornirà  bene ,  che  voitu  ch’ioti 
dia  de  l’uno*  Ach*  De  luna  £ 

Lupo  "De  Imo  sì  j  el  par  che  tu  sij  nono  in  quejlo  mejliero ♦ 
Ach *  Casi  nofofft  in  mio  mal’hura  ♦ 


SECONDO*  39 

)npo  D  immi  che  poi  tu  guadagnar  al  giorno  fitto  [opra* 
[eh*  Slitto  fura  meffer ,  nò  so  chie  diauuìo  vadagna ,  so 
he  cbieanguo  mihauerb  per fo  tando {he  entro tans 
già  legni  nò  vadagnerà  per  entro  menft  * 
upo  Perduto  ditui 
eh*  Cusì  baite ffe  mi  gadagnao  * 
upo  Come  perduto  d  horftt  fini  fila ,  comincia  co  la  Ma * 
nara  ch’io  tiveggia ,  come  ti  accommodi/u  mJhai 
ciera  che  tagliarete  uolontieri  altro  che  kgne . 
eh*  Caro  mifirin  belo ,  uarda  da  truuari  calehe  aldro ,  pc 
chieandefo  nò  puffo ,  chiexè  hura  del  fure /biella 
che  vie  cui  tremirola  ,  uardachi  xè  \unda  ,  ba9 
ba\ba,  buffa, 

upo  Oh  tu  m’bai  ciera  del  uenerabil  Aftno  ,  va  co'l 
tuo  Dianolo  * 

i  eh*  Per  chie  me  dajh  del  cui  còl  pio . 
iupo  Per  il  mal  che  Dio  te  dia  Poltrone . 
k eh*  Vù  bauè  rasò ,  gru  marce ,  ab  poldrò  chà  maflì ,  \as« 
fa  pur  chie  vungio  adar  chiamar  Spigar  da  chiemel 
ida ,  chie  teuongio  uegnir  magari  fina  i  letto* 

Scena  V  ente [materia*  Lupo  filo  * 

upo  Q  i  fi  uà  pur  là /he  te  fi  abbattuto  in  buone  ma* 
o  ni ,  egH  fi  »V  andato  leggiero  de  la  Catenat 
mà  carco  poi  de  piedi  ine  culo  ,  tal  che  la 'grinta 
del  male  è  fiato  il  malanno  ,  ma  el  mi  difpiace  che 
Spingarda  vuol  la  parte  fua ,  ch’io  non  potrò  fir 
tanto  ,è  Vejle& Giapponi }  mà  elfiuol  offeruar 
U  fide  à  tutti  per  quel  che  diè  venire/he  per  il  re * 


ATTO 

fio  5  promejjè  afta  pofla  .  Io  mi  muoio  delle  ri  fy 
era  cb}io  mi  raccordo  }eflaua  in  gran  yen  fiero  qua 
do  io  li  minacciaua  di  baflonarlo  fel  non  fte^aua 
quei  cocchi ,  co  fa  pojjìbilà  lucerne  il  fallar  in  un 
[alto  [òpra  quei  Tetti 5  Orfù  uoglio  andar  fin  in  P  a* 
Uno  per  un  firuigto  importante ,  ma  bifògna  tor * 
nar  to fio  pere ffer  alla  dmifion  della  C attena ,  che 
Spingarda  fuhhito  che!  sa  che  pano  finite  le  prò  fòt 
tie  non  tarderà  à  uenireiSteUa  dami  la  mia  Cappa * 
Stella  Eccola » 

Scena  Ventepma  quarta  ♦ 

C ajjindro ,  Martino  ìmbriaco  ,  Garbuglio  , 
Spingarda ,  &  F alifeo  , 

caf  onducetelo  fra  compii  Toro* 

Mar*  y_,i  Nò  «egrcft  elcancher  >  onefe  Di** 

«0/  me  :  v«  di^i  fbf  andom*  in  d’un  bel 
hort *  piè  de  Qogumer  ,  £>r  de  Melò  d  me  par  piè 
deRauani,&  fiata  mifianij  à  lus  de  Candelai 
Qar ♦  Candeluoti  an  Età  fremo  ♦ 
d/l  A"  ah  àb  ab  ab  àh  * 

Mar ♦  Tira  in  là  YAfen  ,  che’l  nome  tira  dei  cab r!  im 
dol  cernei* 

Gar*  Moa ,  ^0^ ,  Yè  pigio  tè  ♦ 
d/l  Ab  ab  quefta  deue  e  ffer  fiata  opera  tua  Ealifco  eh/Or 
fufìiamo  unpoco  a  ueder* 

M  ar*  o'  f radei  bau ì  uifY  0 1  Gaflald ’  del  me  P arò ,  che  fi 
menaua  col  cà ,  òl  Car  inani!  I  B«ò  ♦ 

Gar*  Mò  cancber ,  è  che  te  Yè  mandò  ina%’  i  Buò* 
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Mar*  Fe  largo  ,  fe  largo  ,  c  nom’  ,  cbc  «e  uegna  0 1 
cancber^bi  fura  riporta  da  Modena,  che  nos  uni 
muefjtio  ucdt  che  gran  cargo  c'haghò  ado s che  pe* 
Cafa  Si  si,  e  de  che  fótte *  (  fi 

Spiti*  O'  Fratello ,  ò  Fratello  ♦ 

Mar*  Chi  è  quel  che  chama  là  *  0  la  què  dii 3  che  i  è  unàest 
Spiw*  Si  con  il  Gallo  * 

Mar*  SeVhàcantad’ol  Gallimela  nottg  al  far  del  di 
fi  si ,  Ve  dì  $  aldi  i  Campani  de  San  Loren^che  no 
tasi  mai ,  che  T orata ,  i  tira  a  don  din  don  a  din * 
don ,  dilindon ,  cancher  i  ha  el  Battocch* g  ofr  che 
i  fona  fòct*  3  cu9  efì’tcso  uien  ♦ 

Ga/*  A'  propofito  * 

Mar*  Cantom*  un  pò  la  Solfa  su  $  fa  mire ,  rc,mur , 
«fon  c?o/2,  cJo/j  fa  mi  re ,  m«r ,  don  don  ,  /a  mi 
re ,  wtfr  3  sfori 3  Jori  ♦ 

Car*.  Guarda  che  te  nò  te  jfale ,  e  fca/à  ♦ 

Spm»  Tu  ne  darai  piu  de  dieci ,  che  non  le  fintirai  à  fatto  * 
Mar *  Viauolèc’bò  fattgdclcement  colar, io  ,mò  auè  Dia * 
woick  gia^a  è  quejìa  ,nos  puoWà  in  pè  tanV ,  è 
sii  figa  torfuèuog’  andà  figur  mi  * 

Gar  ♦  Q_k  J «og?o/i  fare  * 

Mar*  Ei  iwd  rat*  web  aocb  ♦ 

Gar*  A%  gbarò  «cnttfra  mi  ftà  botta ,  rbal  me  jàra  Por^ 
cirgi  /éw^a  Scrofa  ♦ 

Falis*  Ecco  quanto  poco  uino  ,  con  un  poro  cft  ochu/fcon 
mocbus(diffimae(iro  B  ernardo)hà  co  filato  coflui * 
Mar*  Put*  ,  och ,  ouch ,  faffaga^zf  * 

Spiri*  O  ò  il  gioco  comincia  a  ejjìr  ffiacemi  ,  toccar  Ji 
porco  * 


ATTO 

C dj '*  Co  sì  par  à  me  ,  che  dùutmo  fit<  ejafdarlc  qui  in  fra* 
da  è  male *  Spiri*  O eh  Signor  sì. 

Qar*  F tìgen  co  ue  diro  mi ,  portento  a  l'Of peate  * 

Caf \  Sei  fitffe pazzo  Vaccetterebbeno  5  ma  ejfindo  ebro  , 
non  sò* 

dar*  Laghe  far  a  mi  agitimelo  in  fa  afta  Fauifchio  ♦ 

Falìs*  Qjiejlo  non  farò  io  già  ,  che  non  uoglio  pu^ar  tuta 
t’hoggi  dì  Viro « 

Gir*  PÒ  ò  t'è  ben  paura  5  el  par  che I  ftpia  amorbò  * 

Spiri.  6  peggio  ch'amorbato * 

Fa’ti s*  Affettami ,  ch'io  li  farò  proni  fione * 

Qar ♦  Moàcòmuò*  Falìs *  T  ulouedrai* 

Mar*  Aldi  aldi  >  frig?  fri  ponti  i»  rWji  torti ,  ciò  ro  le 
ma,  e  un  col  ca  ,  fi/  figtf  3  ì  fio  muedi y  in  li  pò  in 
la  porta  del'hort  e  intrà  deter* 
dar *  Cdcher  che  tè  intrò  inhorto,et  an  te  si  montò  fu  la  uia * 
Mar*  o'òh  el  del  è  da  bas ,  che  i  felli  lus  per  terra ,  oh  uar 
da  uarda  quanti  Ca  capò  chò  chi, è  tanto  graffi  e 
grò  fa'  chi  nos  poi  mouer ,  ebeiflà  auarda  el  But 
cintorfa  Capò  chi  Diano!  u'hà  porta  là,  afaettem , 
che  ue  uogi  meterue  in  dol  Laue^rut ,  rut * 

C  afa  Garbuglio  eccoti  li  tuoi  fette  Troni  com'io  ti  promi  fi 
fei  fodis fatto? 

dar *  Maffter  si  ,à  di  el  uer  * 

Mar*  o'òh  mo  varda el  nos 9  coni'  normandi  còl  lauut  in 
tafchà ,  &  i  Spirò  in  ma  ,  ben  andaos  S ignoros 
decafieglias  ,uultisme  uobifeum  defeargare  uefif 
cam ,  di  fi  ò  si,ò  nò  ,  fa  nò  noli  laghè  ila  * 
dar *  Guarda  fie  uiift  una  Smia ,  e  pigiala* 

Mar *  C ha  manfani ,  fi cha  m'infoni  chopres  un  Grdricipor 

co  i  ongi 


4» 


Secondo.’ 

tor  ongirnì  rut^rut1* 

Talif.  F cromi  aui  ♦ 

C«y\  C  tb  catto,  fia  Cartola  ,  U  putida  lodme ,  qu? 

f  itili  cbd gel  metta  entro  » 

F alif.  Co/t  uoglio  ♦ 

Spi^.  Che  dte  Signor  Cafiadro,nó  è  fiato  accorto  Talrfco 
Caf,  AcCotffìmo. 

Mar ♦  Che  volt  fi  an  i  veli  ani*  in  Caretta  agh*  vogive 
gnt  ancha  mi  a  ritta,  a  tini ,  te  dghi  Feltrò  ama 
he  che  no  mghi  in  Canal  rut\ouch\ 

Car*  Agiamo  Dianolo  ♦ 

F  i  li /♦  Nr  ue  di  ccm'to  m  i  con  fumo  di  Vino  # 

Spin.  O*  oh  cosi  sinodi  ,  cacce  m  andalo  a  Mufchio  » 

Gar*  Si  si  laghc  far  à  mi  a  uè  ferui >  è  vontiera  » 
fior*  \o  credo  che  fu  mo ito, guarda  cke’i  non  si  meue, 
Gar ♦  MÒ  magari  chal portar ae  al  T eragio  ,o n  fe  porta  le 
biejhe  morte  ♦ 

Spin ♦  Reato  luifel  fùffe  morto, così  imbriaco  f  perche  el  nò 
haurebbe  veduto  il  Dianolo  :  ma'l  dorme  non  fen* 
titu  ccm’il  ruffa  • 

Gar*  Moia, a  vago  mi. 

Scena  Venteftmd quinta* 

Mejfer  Caffandro,  Spingarda  ♦ 

Caf  O  bette  parfo  Spingarda  di  queflo  IntertenU 
\mmJ  mento  * 

Spia*  Benijjimo  Signor  Caffandro, e  g  ciò  è  bello  il  Modo, 
et  gli  accofmatinò  ri  conofeerebbono  fe  nó  fus 4 

¥ 


Atro 

prò  li  fco fumati  &  dijffoluti  * 

Cd/  E  così  li  buoni  fono  il  paragone  àeti  trìJlL 

Sptn.  Così  è  propio  ♦ 

Cd/  Se  uoleti  ò  Spingarda  vfir  una  corte fid  di  uenir  3 
fitrco11ationemeco3  io  te  ne  baurei  obligo  perpetuo «. 

Spirti  E b  non  dite  cotai  parole  il  mio  Signor  Ca fsadro/he 
io  fono  fcbiauo  deUi uofìri  fcbiauiimaio  nopof* 
fo  far  ciò  che  noi  mi  dite  per  ejfer  un  poco  occupato 
in  vn  maneggio ,  dubbilo  jnauer  tardato  troppo ♦ 

C */  Io  non  uoglio  sformarti  con  parole  a  far  ciò  che  non 
puoi  |  ben  ti  raccordo  quejla  c afa  ejfer  la  tua  fané 
\a  addulatione  • 

Spw*  Io  raccetto}e  nefoun  dono  a  vojlra  S.co  me  infieme ♦ 

Cd/*  Va  dunque  al  tuo  viaggia  F alifco  fei  tu  in  capi* 

ATTO  TERZO# 
SCENA  PRIMA» 
lAejfir  Achario ,  &  Spingarda  # 

Ach*  np  inimetamu  cacb  ,  ò  chic  cattiuo  %urno  chie 
X  ftdo  cbejlo  per  mi  Spigarda «. 

Spim  Perche  i 

Ach ♦  Per  chie  an  ?  per  chie  mi  hauè  per  fi  el  Caini  ,  mi  ha* 
uè  buò  pugnile  del  culo ,  mi  uilagnia  ,  mi  tagiao 
tigne ,  Gr  pen^o3  cheghe  uegna  la  Cartina  fa  cbel 
tmo  eli  la  biribanduUa ,  eccattò  trianda  uolet  3  th 
nimera,cendoe  trenda  uoldi  per^urno  ,  idem 
chieuungio  magari  ♦ 
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Spfn.  Corte  h  uolete  ama\\ar ,  fintarmi. 

Ach.  Cui  [affi  * 

Spi/?*  Non  fate  Dianolo  ,  trìdui  dirò  ben  il  nero  ch’io  non 
po jfo  credere  che  ut  habbia  hatuto  corno  dite  ♦ 

Ach.  C hirotera  p er.^o  chie  nò  ten  digo,  meda  chie  befiia* 
vuleua  firagnotomu  per  fir^o  a  mio  defletto  chie 
tagiajjè  uno  de  chelli  cucchi ,  &  far  comodi  cure* 
la  purdar  dendro  e  fra ,  chie  pedana  tando  chie 
catto  homegni  nò  puleua  moueri  t  nò  ten  digo  del 
Afeno  pulir  ondilo  chie  men  dito . 

Spini.  Eh  quello  era  il  minor  male ,  peggio  era  quel  lauo* 
rar  de  piedi  a  tomo  li  culo , 

Ach .  E  per  culo  ,  e  per  [china ,  &  per  panfa,  &  pgame 
hi  >  e  per  tudo  cando  el  mio  per  [una . 

Spiri*  E  com’andò  della  Cattena* 

Achf  La  Cainagligora  prefio  3  debotto  3  mi  la  dao  creni 
do  chie  fard  perfd . 

Spin.  El  non  importa  nò  ,  non  l’hauete  data  a  xojlra 
Moglie  . 

Ach ♦  A lichiane  zjèbè  nero  t  mò  mi  hauè  laura  chie  chejlo 
Imo  nòghe  magna }per chie  la  uijla  . 

Spin*  Che  uolete  mò  fare  caro  Padrone ,  sì  perdono  ancho 
delle  Citta ,  s’ affondano  delle  N aui  ,  s’abbr  uggia* 
no  delle  Cafe,ne  per  ciò  l’huomo  dee  deaerar  fi. 

Ach *  Nò  curo  tando  de  chieflo3mò  me  dolperchie  ha  ma* 
naT&ao  de  batter  ella  « 

Spiri.  EN  pojf Jtbile  ;  fard  meglio  ch’io  uadi  fin  Id 
dunque * 

Ach.  Sì  caro  Spigarda  ,  uì  mò  fa  chie  mi  te  zjè  ree 
iumadao . 


F  il 


xrr  o 

tpin.  Cem?, wo.n  iti  pigliati  fofhdio ,  la  Stella  ?  tfo/M 
non  mi  cono  [cete ,  /io  ciotti  fami  bandirxt'mà 
Ufciate  pur  for  à  chisà$  meglio  farà  ch’io  uadi  ; 
e  ie  farete  voi  / 

'Ach.  Stécchi  wl  cafa  chie  vugio  poco  re  pu fari  }per  chic 
tnixèflracao  . 

Spin.  Borfit  andate* 

Ach.  Ah  Spigarda^ifut  alari  fen^a  beueri,è  rumar • 
mi  la  fodo  mio  . 

Spin.  Voi  dite  benetper  Dio  ui  dirò  ch’in  quejla  colera  i$ 
me  l’hanea  [cordato . 

Ach.  Sta  benjè  feurdao  perchie  nò  tè  turbammo  mi  pot 
berito  nò  me  feurdao  perchie  me  turba . 

Spin.  H or  andate  innanzi  ch'io  uerro  à  cafa  con  uch 

Ach*  Se  nò  fojfe  per  uergugna  turaue  là  chinta  voldai’hà 
de  chel  legno  %en  dumper  chiejìe  ftorti  del  braci , 
chie  me  fodo  la  giriti  è  anghe  per  cheQi  pugni ,  f 
pie  del  culo  de  chel  cade  Lutto  traditucotchie  ano 
ghorame  dol lamia  vida . 

Spia.  O1  ò  fe  voi  fojìe  con  la  uojlra  Stella  y  non  ui  dor* 
refìe  poi . 

Acbt  Alithiane  xè  uero  chie  tando  7}  la  mio  \ugia  de  piar 
in  branco  chel  mio  Stella ,  è  ha  far  chiedi  bucca,è 
tacar  che&i  tettamelo  belli/bie  nò  fendo  dogia . 

Spin .  Adagio  p airone ycredo  che  andati  in  E [la fi ,  uì  par 
bora  e jferà  fotti tuoi  fete  nel  Latte,  &  nel  mele , 
mentre  raggionate  d’ejfo . 

A eh.  O’  Diauule  ti  m  e  rutto  la  beilo  morphitero  piangeri , 
ègiera  andajfe  in  i’ Ajla^cando  f  cando  prejfo  /> 
bacco  per  bafori,vullo  aldro  » 


TERZO.  45 

Ipta  Io  me  ne  acccrfi  al  uolger  de  gtiocchi/heuoi  face* 
ttatefaà  entrate  in  cafa  » 

Ach ♦  Aver  fa  Mi  pecora  me  din  Canuta  ita  tu  Qanaua ,  e 
b<ui  bt  ima.  e  tona  da  che!  mingo  guarda  xjò  chie 
7,e  fondo  e  fa  brfagna  granii  ,  butta  ucflrc  Z er* 
hille  in  men\o cun^a  la  co  fa/  portarne  gligo* 
ra  [refio  rtjfiujia ♦  Sfin ♦  Le  fai  ò  ♦ 

Ach *  Pijjà  titilla  caU  he  mundo/aUhe  aia  feguro  de  adar 
truuari/?  di  àie  mi  % è  morto  p  tllafal  tcidc  mar 
fello  chie  me  badi  li  Ctfija  S  china,  e  tudo  cando * 
Sfan*  Sarà  fatto  il  tatto  entriamo  furerei  andarne  di  fa 
p ra io  m  Cantina  » 

Scena  Seconda  ♦  Stella  fila* 

Stella  \  T  olete  altro  le  mie  gentViffm?  MadSne/h'ip 
V  fino  I mamerctx  delle pr e fintieue (Ire  f  ue 
dendoui  ccà  b tUe,  cesi  medefie ,  acce  fumate ,  tf 
ornate /od  dura  fan  o  (terre  le  bdle^e,  la  gio* 
vantila  uefira ,  accio  che’l  Mondo  e  ternamente 
fujjecrnato ,  &  he  notato  da  voi:  màqutSo  che 
non  pub  ottener  funeri  fi  c leue  de  fiderai  e.  Io  poco 
fà  era  tifata  di  cafa  quando  Lupo  mh  Padregne 
m'inte/rHpc/be  volevo  dirui  fe  voi ui  dilettate  di 
jjfie  Carni [do!ef  Mane  getti  }et  Cam' [eie.  io  ui [apro 
fruirà  tutte  le  ucjlre  voglie ,  per  ch'io  ho  tutte  li 
punti  famigliar ijjimi  .  Il  Tagliato ,  il  burlano a 
il  punto  Ri^ojl  punto  in  Stuora ,  [opra  la  rete  , 
bicrefchi/Hieui,  &  de  quanti  mai  face  dona  con 
Ago  ,  oltre  ch'io  disfa gne  di  mia  mano ,  lavori 


ATTO 

Crotefcbi ,  Arabe  [chi ,  Agemini,  a  tonccren^d  de 
qual  Pittore  ft  voglia  ♦  De  quelle  nojlre  conciatura 
di  Capo  ,  e  R  i^i ,  fae  conto  cb3io  babbi  a  infgnd 
to  alle  Maejlre,  Cartciini,  Ori  tirati,  ricami,  rami 
dorati,  Carte  dorate  ,  &  di  qual  forte  è  in  tifò 
boggi  i  Lefòggie  de  caffi  uengono  poi  da  me ,  & 
ftpmui  dire  (  fubbìto  ch3to  ni  guardo  ) ,  chi  comi 
pare  con  li  caffi  lunghi ,  chi  con  gli  incartona* 
a  quale  riefce  il  Bianco ,  a  chi'l  Tu  rbino ,  e  à 
chi  l’Incarnato  ,&  doue sì  richiedono  le  P er\e,oné 
C  atiene  et  li  Pendenti  $  Cono  fio  gli’ atti,  ctlige< 
fti,  che  vi  fanno  parer  più  gradate  nel  parlare,  nel 
riderle  nel  caminar,  per  finir  in  vn  fiato  io  mi 
uanto  àiconofcer ,  ?tr  fàper  do  che  hi  fogna  ad3cr* 
nar  una  Donna*  Uà  fento  aprirla  porta  di  quei 
fcempio  di  M*  Achario  uò  tornar  in  cafa  ,  che  se3l 
mi  vede ,  egli  entrerà  nelle  fue  fciocchez^e  ♦ 

Scena  T erz^a* 

Spingarda  folo  di  Cantina . 

Io  vorrei  che’l  Venere  amanza ffe  il  Sabbato  aft 
ciò  che  l'uno  moriffe ,  e  l'altro  andaffe  in  bando # 
&  à  queflo  modo  tutti  li  giorni  della  fettimana  fa* 
rebbero  d3una  ifìejfa  lega  ih  oggi  per  ejfer  Sabba * 
to  ho  perduto  una  bella  uentura/h'effendo  in  Cani 
fina  alzai  gli  occhi ,  &  nidi  una  Salfiz^a  di  que « 
jla  fitta ,  la  qual  rendea  un'odore  mir accio fò  ,  & 
per  queflo  ri ff  etto  me  l3hò  la  fiata  fuggir  dalle  mai 
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fi ,  dimane  poi  Dio  sa  ciò  che  fari  d’ella  ,  ma  ho 
fitto  le  mie  uendette  con  una  bette  C’bo  beuutf 
to  quafi  da  uantaggio  $  ò  che  Vino,  fufctdrebbe 
un  morto  ,  mentre  che  beendo  l’hcmo  vuol  con* 
Spin*  fiderar  ,  Il  dolce  ,  &  il  MofchateHo  ebeui  fen* 
te  dentro ,  li  Spiriti  vanno  ì  fpajfo,  &  l’hucmo  in 
Eft  afillo  ho  tracannatoti  sò dir  ferina  di  [erettone, 
tdnto  ch’io  credo  hauermi  cotto  le  budella  nel  Vino , 
ò  che  fomnifèro  3  per  chi  hauejjè  smarito  il  Sonno , 
bora  io  parlerei  uolontieri  con  alcuno  che  di  fuori 
uiahauejfeuedutoil  [tempio  mio  Padrone  a  torno 
quel  zocchoà  trauagliarfi  ,  in  ogni  modo  non  de 9 
ue  ejfir  fiato  brutto  fpettacolo  *  tìorfù  uoglio  an * 
dar  a  trottar  Aghata  per  partir  il  bottino  ,e  poi  mi 
uoglio  imaginar  qualche  nono  modo  da  uccellar  que 
fio  animatalo  ,  tich  ,  toch ,  aprite  ò  lì ,  ò  :  M et 
che  Diauclo  uol  dir  la  fnejìra  chiufa  i  farebbe  bello 
che  la  Vecchia  5  beccata  la  Cattena  hauejfe  leuato 
il  campo,per  Dio  che  no  f  f ente  alcuno /he si  che  si 
che  la  vecchia  balera  fatto  cafa  da  fttar  :  che  mi 
hi  fogna  cercar  cer  te\\a  ia  me  an  fa  me  an  ,  duol* 
mi  ch’io  non  mi  potrò  uendicar  fcco ,  &  hauròpdti 
to  il  piacer /t  l’utile  infume  t  ò  ribalda  ella  mi  giuro 
ben  poco  fa  dauera  Ruffiana,  feme  maledetto  di 
Cairn  pojfcla  andar  doue  le  Se  pi  fan  nido  ♦ 

Scena  Quarta  « 

Aghata ,  &  Spingarda* 

B  iiii 
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rÀgh  À  h  homo  da  ben  o  fe  uà  mi impreffifte  fi  poi 
i  \  rane  dir  ad  intender  che  un  Afe  no  suoli*. 

Spin*  Tu  fi  li  mali  rebbi  i 

Agh*  Ah  ah, The  hh  dio  m  ir  tetto  ant  ve  de fu  che  anche 
de  le  Bolpe  fe  pigia* 

Spin*  Tu  di  il  nero  che  mai  fù  un  tri  forche  cercando  non 
sìtrouijjè  un  peggiora  ini  credo  cWà  cercar  una 
peggior  diteci  fognerebbe  cercar  la  tnfitia  iflef* 
fi*,  mi  vieni, api  i  fe  uoi ♦ 

Agh *  Ala  jè  che  ti  bà  parlao  ben  s  fe  uogio ,  m'horfo 
affetti  * 

Spin*  Per  Dio  eh* eh  ruba  ingannato  p  credei  ch'ella  ha 
ueffe  fatto  larafa  doppiaci  defiderauo  ejfer  moro 
to  per  ueder  chi  m  piangeffjnà  ella  non  è  refa» 
tapcr  fua  bontà  nc,màjt  ben  per  la  J foranea  del 
reflo,non  è  così  bghata  *. 

Agh *  Df  che  co  fa  r  afone  fu* 

Spin*  Entriamo  che  lo  [aprati 


Scena  Quinta * 


Angelica  j  &  Anetta  « 

Ang*  A  netta,  Anetta  ,  mentre  che  la  vecchia  e  ocm 
t\  patain  quelle  fue  acque ,  &  L ambichi  odimi 
vn  poco  qui  di  firn  a * 

Anetta  Perche  di  fra  Madonna » 

Ang .  Perche,  bora  che  gli  V  ecchi  mi  concedeno  queflo 
poco  di  tempo;  voglio  ufeir  di  pregione  ,  & 
aprirgli  occhi;  ad  ogni  modo  in  quefa  firadaf 
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remota  non  paffa  alcuno  da  quefl’horeì 

I  Arietta  Voi  battete  t>vr  ragione  finì  meraviglio  di  quejle 
guardie}co<ì  fìrettu,di  che  hanno  da  dubbiar, 

A  ng>  Mi  h  or  A  è  vn  piacer ,  che  mi  lafciano  pur  vn  poco 
libera  &  me  ne  ma  duglia, &  neramente  fono  tal 
bora  fiati  a  rifchio  d’inwdiar  e !  m  o  franilo  Me* 
doro,che  nacque  meco  ad  un  pa  to,rjr  poi  di  due 
annijn  vn  attimo  tra^fò  msto  fi  morì  * 

Anet.  Da  cara  padrona  fòpportite/he  tutte  si  fa  p  vofro 
A  ng,  Di  m  i  face  Hi  la  mi  a  imbafeiata  alla  vecchia :  (bene* 
Anet .  Noi  ue  l’hà  ella  d. ito  > 

Angf  iì  :  ma  ti  dirò  ,  tanto  fó  to  dolci  li  ragionamenti , 
nell'  qn  ili  sì  me  fola  io  M»  Cajandro/h’io  uorreì 
fentirli  replicar  a  tutte  l’hore  * 

A  net ,  Mi  che  direte  de  uoftra  madre,  che  nè  impacìta  i 
Ang.  Che  ne  par  a  te i  non  fluita  in  altro  ft  non  lambì*  . 
Cdr,  Acque  da  nifi }  Bionde  da  Capelli ;  figgi e  H 
Colarijimodo  che}l  più  delle  volte  U  m’asftmiglié 
a  vnd  Bertuccia  u°fìita  per  gioco  da  putti 
Anet .  o'  grideranno  poi ,  ter  uorranno  por  in  croce  uné 
pouera giovane  perch'ella  amerà  Un  giovine ,  fuo 
pari  *  Oh  io  uorrei  hauer  libertà  per  una  [ectima* 
na  [opra  quefteuecchie  rif fitte,  che  vogliono  pa4 
rer  giovani  al  difetto  degli  anni  1  me  folade  ft 

con  legiouani ,  uogliono  effr  à  tutti  li  ffettacoli% 
H*  ;GiofJre ,e  Comedie ,  uefite ,  gr  imbottite  de 
feltrici  Bombagìo  ,  di  Cartoni 9  di  lame  di 
fèrro  p  dar  ferma  à  quell'offa  coperte  di  una  Veli 
le  più  durale  non  era  quella  di  che  li  Gicanti  fi 
faccio  le  corale, oh  /io  hauejf  libertà, che  fard * 
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Ange*  Mùtili  altro } ch’io  Stana incantata  ad  udire  quefla 
pregamegcla  ,  &  dttenàea  oue  icore f li  arriuaret 
ma  ah  con  chiù ftone  ejpndo  tu  Signora  (òpra  effe 
che  farebbe  f 

Aneh  Sarebbe  ch’io  le  [fogliarci  ignude  acciò  che  ft  uedesé 
ftl’anottmia^e  le  darei  nelle  mania  Putti,  pagana 
do  chi  meglio  le  frujlajfe  per  tutti  li  giorni  delia 
fettimana  * 

Ange*  Tu  ftrefìi  vna  bella  fifa  * 

Ami*  M  a  la  [damo  andar  quefìe  baie  ,  che  vi  promette 
Aghata  f 

Ange *  Co/e  affai ,  g?  in  ultimo  3  che  Mejpr  Caffandro 
farà  mio  Marito  * 

A  net,  O'  ò  quefìo  mi  piace  * 

Ange *  Eh  Dio  mleffc  3  ch’un  giorno  potè ffe  diacciarlo ,  a 
mio  fermo  t  dimmi  ò  Anetta  non  è  egli  bello  S  non 
è  egli  gentile  inon  è  egli  accofhcmdto  /  tutto  grdt 
tia}et  tutto  diurni**  A  net*  Piu  che  non  dite  * 

Ange*  N cn  mi  potrò  io  Unir  felice ,  hauendoper  marito , 
(  fe  Dio  me  h  concederà  )  untai  huomo  t  N on  mi 
merauiglio  già  fe  le  donne  antiche  sì  fono  uccife 
còl  Fet  royccl  Foco ,  con  li  Serpi ,  et  altre  uarie  for « 
ti  di  morti ,  fe  li  loro  Amanti  erano  (  Io  non  dirò 
tali  )  com  c  è  ’l  mio  Caffandro ,  ma  quaft  tali  $  qual 
Strado  non  mi  farebbe  [eco contenterà  Co  Amore 
quant’hò  da  ringratiarti  d’hauermi  acce  fa  (  Io  non 
dirò  d’huomo  )màd’ Angelo  ch'egli  concorra 

nel  amor  meco  ♦ 

Amu  Madona  Angelica  hò  udito  la  vecchia 3entratnofo * 

Ange*  Vb  trifh  me  ♦ 
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Scena  Sf jìa .  Agliata ,  &  Spingarda. 

*èh'  \  T  tifili  altro  Spingarda ,  cbt  ti  te  chiamerà  ogni 
V  dipi  contento  de  batter  tolta  per  mogier  mia 
fi  a  Stilla  * 

Spiri*  Dìo  lo  itogli* . 

Agh *  E fìi  ham  a  ben  vna  gentil  fai  gr  da  ben>e  uertudiofa ♦ 
Spiti ♦  faccia  mo  Dio ,  l*è  fatta* 

Agh ♦  Mo  che  dirà  Anettai 
Spin *  Ax  fata  pofta* 

Agh *  Mò  dimme  caro  Fio  >  perche  co  fa  mflu  far  fìà  berta 
a  io  M effer/he  vtilitae  ge  ne  Cauerafìut 
Spin*  O'  fliam  frefchi3come  tu  non  gli  vedi  utile,  non  ti 
curi  futile  farà  il  filalo ,  ch’io  meandro  dei  fati 
to  fuo ,  gr  tu  anchora  fa  gli  vorrai  effare  * 

Agh ♦  Eh  non  m  incuro  de  foladi  de  Sìa  forte  ,  fà  pur  ti 
filo ,  la  miacafa  note  mancherà  ?  fà  pur  alto  w 
baffo  co  te  piaxe  ,  benché  ti  m}hà  fatto  cattiva 
parte  della  Caena  + 

Spin ♦  Oh  /io  te  P ha  effe  la  fiata  intiera ,  intiera ,  trovare 9 
fli  ancho  da  lamentarti  * 

Agh*.  H  or  fu  fi  me  contento  de  quel  che  ti  vuoi  t  mo  dime  nò 
te  bafla  /animo  che  pellemo  anchora  fio  to  me  fi 
fter  Griego  * 

Spin ♦  Pò  .0  benijfamoi  che  ne  dubbiti  far  fa, 

Agh ♦  Che  fogio  mì.uien  deboto  tempo  da  confaffarfa ,  hdv 
vena  paura ,  che  ti  nò  te  batte jfepentio  * 

Spin*  Pentito  an, gioca  pur  facreto  acciò  ch3t!padron  non 
fa  ne  aneda  ©r  la  fai  a  poi  operar  à  Spingarda  * 
Agh*  Con  mille  bone  venture jt  co  /ho  ditto  la  cafixc  todè 


ATTO 

Spin*  M)  dimmi  ott •  potrei  trottar  Lupo  ì 
Agb*  Lotto  ani  fui  nei  troni  arhojlarìa  del  canaletto  chi 
x?  el  so  ridatole  ti  so  dir  altre  Imo  chevtflu  da  luì 
Sfin.  C he’t  m'ahttajjc  in  ma  cei  ta  mia  burla  ♦ 

Agb.  Credo  certo  che  ti  ri  trotterà  onde  tsbc  ditto  :  ber  fé 
ila  con  Die  ♦ 

Spia*  Vai#  pace,  tanto  ha  fiputo  cofleì  cicalai  mi  rnllé 
tefla,cbe  Simulato  dalle  (ite  frappe,  ho  pre fi  per 
moglie  fua  figliuola  Stella, delia  quale  ne  costi  m* 
patito  il  mio  padrone,  &  ho  fitto  cerne  finno 
1 ibiioni  firuidori  ;  ch’io  gite  lJhò  caricata^ co* 
me  il  fippràfin  certo  cbe’l  fornirà  d>impn^ire9 
è  fiero  anche  co’l me^o  dille  mie  truffi  de  fi'  si 
cbe’l  mi  pdgerà  la  dote,  è  che  ciò  fia’ì  nero ,  eccoti 
la  caparra ♦  Ma  voglio  andar  a  trcuar  Lupo  ,per 
porre  ai  ordine  ma  truffi  bt  Ih  filma,  è  poi  itorr& 
far  un  affilio  con  Arietta  innanzi  ch’io  fio  fi  Stella^ 
tutto  farà  aitando ,mì  a: cicche  alcun  di  cafa  nota 
fi  n’aueda/ntrarò  poiperi’ufdo  delia  Italia* 

Scena  Settima * 

Agbata  ,  Stella  ah  porta* 

Agb,  O  teh  w.en  ì  fera  U  porta  fiatino  me  aldi* 
Stella  CJ  Madonna  che  ut  piace  £ 

Agh*  Vien  à  firaj.t  porta  fa* 

Stilla  Oue  andate  noi  bora  ì 
Agr>.  In  fin  .1  da  to  Ma  donna  fintela  per  tri  fruì  fio,  fff  à 
ge  uogio  direte  t’bì  fiuta  nm&ah  Spingarda 


terzo: 


47 


firAe  Unepromejp  co  te  fina  N wkz*9da  dot 
nirte  un  per  de  bidè  carmfi  laucrae  * 

Pgi  Màtorfitftf  tcfio  di  grada, che  h fogna  che  m’actS* 
cute  quelU  Alcietafl  ima  che  s  faccia  piu  fera, 
gk  S*r«  t  fojf0  *  be fogna-due  cercar  firn* 

pe  mai  de  fa  fecrete  le  se  co  fafmu  fe}  er  rncf* 
firn?  quelle  che  xe  pericolo fi  c  o  ho  fato  mi }  è  ghe 
fà  dà:da  intenderà  mia  fa  Stella  che  vago  da  si 
Santola  ,n  fi  uogio  andar  da  M.  Caffindro  a  pera 
targhe  i  pre finti  de  Madóna  Barkdrina ,  et  de  Ma# 
donna.  Anodica,*?  fighe  firolaimbafià deiina$ 
&  de  l’altrafmb  yardè  come  fon  ^ onta  liberacela 

I  lo  là  à  punto  che  l’infe  de  ci  fa  è  che  caro  % ouene,e 

nò  uogio  defarbarlo, perche  ceito  eldt  ejfcr  fato, 
con  la  finta  fa  de  fa  qualche  co  fa  tyogio  afcoU 
tarlo  qua  da  una  banda  ♦ 


Scena  0 natta* 


Mejfer  Caffandro ,  Falifco , 


Caf 


Dunque  tu  mi  reputi  filìce  ò  Vali  fio  ,  effendi 
amato  da  Madonna  Angelica  ♦ 

Falif.  Viu, che  la  felicità  ifiejfa* 

Caf  ♦  E  più  farei  s' io  fifa  el  poffijfir  d’effi ,  tu  non  rU 
fiondi  eh  i 

falis ♦  Io  non  so  rifonder  à  quejla  parte ,  che  non  fcn’atlt 
à  capire  tanta  confideratione  ♦ 

Caf  Hai  fa  fi  ueduto  la  piu  bella  à  tuoi  giorni 
Falle*  Come  la  piu  bella  5  fi  la  bellefca  fua  è  immoi  tale  e 


ATTO 

diurna  * 

C  af*  E  F  ali  [co  3  uede, michina  3  opera  5  rHo  poffo  tea 
nirlain  quelle  braccia  ,  f&ffr  forò  conofier  quani 
to  il  tuo  padrone  Caffondro  fia  corte fi* 
tali/.  Oh  Signor  Caffondro  no  accade  che  mel  facciata  eoe 
nofeer  altamente,  poi  ch’effondo  io  un  minimo  ver* 
me  a  paro  della  altezza  ito  fora,  m]  trattate  non  da 
forno ,  ma  da  fratello  ,  per  il  che  defidero  mille 
ulte  per  fiorarle  tutte  al  feruitio  uofìro * 

Cafo  lo  cono  fi co  il  tuo  bon  uolere  t  ma  quella  mi  par  Agha 
td ,  uedi  un  poco  s’è  d’effo  t 
Vali/*  Aghata  che  foi  qui  f 

Scena  N onot 

Aghata  j  et  Palifico  ,Uejfor  Cafjan 
dro3et  Vicretto * 


Agh,  T"\  a  nobisin  quotiìidnum ,  tentationem,  panem 
I  J  noflrum ,  et  compiua  da  dir  la  mia  Corona , 
che  me  l’h'o  desmentega  Vìi  mattina  ♦ 

Non  ti  fiordajìigia  il  bere i 
Ohimè  che  fongio  mai  imbriaga ♦ 

F alfa  11  Padrone  ti  dimanda. 

Onde  xeEo  i 
Non  lo  uedi  tu  t 

Nò  per  l’anemd  del  mio  papao  Griego  lauifla  rù 
me  ferue  tropo  ben  ♦ 

Il gufo  uokfli  dir  f 


F  alis, 

Agh 


Agh + 
F  alti. 
Aghi 

Valis, 


TERZO*  4S 

Agb.  M  effir  Caffo  udrò ,  e  ue  [ludo  da  parte  della  uofira 
folate ,  Madonna  Angelica  uoflra,uoftra  ,pi  uofira 
cba  foa ,  e  la  femandaà  recomandar  fi  ue  prie 

ga  che  uogie  contentar  d3 amarla ,  &  uolerghe  ben, 
&  Fr  f€gnal  fi  F diletti ,  che  la  ue  minda , 
fatti  con  lèso  care  manine  ;  infiemecon  el  so  cuora 
Zafo  Ó  Oro  ti  ringratio [empiamente ,  poi  che  m’hai  fot* 
to  degno  d'udire  parole  così  dolci,  &  così  foauì,  et 
accetto  quello  dono ,  non  altrimenti  che  s'egli  fisi 
fe  di  ualor  infinito  ,  ùnge  aitando  uoi  madre  mia 
dolci  jfima ♦ 

bgju  E!  nò  accade  tanti  regrati  amenti  caro  [angue  i  mo 
aldi  fialtra ,  Madonna  Barbarina  da  pò  le  recof 
mandation  ,  le  offèrte,  uèmada  que fìi  F aiuoli* 
C àf*  Ohimè ,  ohimè ,  non  mi  flomacate ,  teneteli ,  che  ue 
ne  fo  un  prefinte ,  non  mi  [conciate  ii  fiomaco  di 
gratia  ,  quefli  faranno  uefiri*. 

Hht  Ah  ah  ah  àh  3  grama*  ^è  mefjèr  F io ,  gramdr^è  SU 
gnor  mio * 

falift  Tu  non  perder  ai  in  tutto  Aghata  • 

Aghi  Caro  Fa  li  fio  che  uuflu  che  faa  ,1  me  be fogna  a  pon 
to  per  Stella ,  la  i  galderà  per  so  amori  e  ue  dir  b  he 
laueritae ,  che  fon  intra  in  tun  Liberinto  con  fu ì  ma 
donna  Barbarina  Vecchia,  che  tutto3  idi  la  me  fi* 
mola ,  che  ue  fo^a  parlar  con  tffa  ♦ 
c*/.  o’  queflo  è  il  bel  humore  ♦ 

Agì%  Ohimè  fe  hauefrè  aidio  le  [empiette  ,  che  la  ài  fot 
m  con  mi ,  quando  el  Vilan  fitta  quei  fiiatti ,  uh 
forefifè  crepa  o  da  rider  ,  mode  gratia  nò  uè  defo 
rntegb  èda  fbrghe  bona  cifra  cola  uedè^ò  che  nò 


ATTO 

de fioriamo  la  eoa  al  Eafinfintrauegnanio  mali 
na  Angelica  * 

Caf*  L afeiate  pur  fa  a  me ,  madre  mia  i  ma  baùtte  noi 
deftnato  : 

Agh*  Segnor  nò  ♦ 

i  a /♦  Andate  di  Copra  ;  Eaìifco  cut  fa  i 
fii/.  Signor  fon  fa  ♦ 

C  aj*  ti  che  donna  Agbati  definì  * 

Agh.  Grama,  ^ è  alia  ignoriti  Ycftrafac pofjò  g  acfejfc/he 
Mago  da  una  miaamiga  per  un  jennfìo  ^doverne* 
CaJ*  Donna  Agiata  le  prò  fare  j tanfate  per  fimpe ,  la 
capè  vojla  fafaalttOf 

E  uè  regratto  MfC ajfandrocaro  r magri  in  pafi* 
Caf.  Andando  da  la  mia  Dea.fadì  noi  la  njpofta  ♦ 

A gh»  L  affé  pur  l3  impalo  a  mi * 
fiore*  An  Madonna  veabfadel  mio  confìtto  ui  ftte  feor 
data  i 

Agh*  A nfan  fi  ti  ha  fato  ben  a  recordarmelo ,  tuo  fio* 
fior*  Gran  merce  Madonnari  bafeio  la  mano  ♦ 

A gh.  B afa  pur  el  Confato  ckexèpi  dolce* 

Caf*  Che  ti  par  ò  falifco  ♦ 

faìtf,  Amepar  ben  padrone ,che fra  li  fatei  fae filici Jfi 4 
Laf*  Della  secchia  che  fa  emo  nei  i  ( mo » 

fall/*  Lecititela  nelle  mie  mani lo  uedrete «. 

Ctj*  kJ  /lo'potejjè,  quanto  lo  faci  uolontieri  :  ma  an* 
diamo  fino  al  Duomo Jeguimi ,  odimi  o  fioretto » 
fior .  Signor  che  ui  piace  ♦ 

Caf .  Non  ti  partir  di  cafa  ,  e  fila  Vecchia  terna fife  dilli 

ch'ella  ciaf  petti* 
fior ♦  Signor  fi* 


Caf*  M ìduertife 


TERZO* 

Caf*  Mà  auertifci  non  ti  partir  eli  capi  «, 
rior*  Volete  ch’io  merendi  fin  tanto  * 

Caf  Si  sì  *  Fior*  Lafciate  far  a  me ♦ 

Sffncf  Perirne* 

Spingarda ,  &  mefftr  Achario  * 

Spi/i*  T}  otfd  delta  Luna ,  Io  wi  dubbilo  ctfin  queflo  vo* 
J_  fìro  innamoramento, che  mandarne  il  centeUe 
in  pofla  àgli  Antipodi ♦ 

Acb*  Persie  men  di^i  pefta  tnipuli  la  cerueUo  t 
Spin>  Anchora  mi  dimandate  perche  :  ditemi  un  poco  s’io 
kaueffe  narrato  il  cafo  del  Taglialegne  comi’è  fua 
cejjo  in pre fenda  diuoflra  Moglie m’interrogauate 
come  farebbe  ita  la  co  fa  t 

Àeh *  Saraue  fitto  malitnb  fiarauen  bè,be^ogna  culpar  che3l 
tranditor  del  mure,  perchiefta  brima  xèperdunao 
aliuolà  aldrauolda  auer^arbli  occhi  mengio ,  dime 
poco  chie  refi:  uffa  me  porta  vui  del  mio  Ma  * 

£p in*  Là  rijpofla  è  così  fatta ,  che  s’io  non  m’abbatea  à  ho 
*4  il  Ruffiano  già  era  intorno  à  Madonna  Stella  co 
vn  Pugnale,  è  co3 1  dir  e  lo  uoglio  faper  chi  è  co  fui 
perche  egli  non  è  Taglialegne  :  ma’l  debbe  ejjèr 
qualche  tuo  Innamorato;  et  effa  negaua ,  in  quello  io 
giun  fi  con  il  miglior  modo  ch’io  fippi  li  po fi 

d’accordo ,  mà  non  potei  far  sì ,  ch’ella  non  tocaffa 
alcune  piatonate ,  al  fin  fine ,  il  tri  fio  diede  di  mai 
no  alla  C attena ,  &  fe  ne  andò  co3l  mal3 anno  ,  mà 
fe  non  era  la  ingordigia  d’effa,  non  potea  tanto 
ejjèr  mediator  chel  no  li  facejjè  qualche  gran  male ♦ 


atto 


Ach,  Zepcff 'Miei 

Spin,  Anci  è  pur  certo  «  A  eh*  Certo + 

Spim  Certiffmo  ♦ 

Ach »  A/é«e  dà  opifsà  mettamena^ie  còmi  dendrio  chif 
vungio  dari  una  chareUa  ♦ 

Spirti  Vna  querela  e  cerne  ♦ 

Ad?*  Vwrf  charéBa  sì,perchienc  tiorgio  che  balia  mia  muti 
gieri  noua  a  chiejlo  mondo  * 

Spin,  O'  adaggio  anchora  effà  non  è  uofira  moglie* 

Ach,  Nò  màchie  co  firn  angui 
Spin ♦  Li  rwrfwf  affai  direte  voi  al  giudice  eh9  ella  [a  no* 
ftra  moglie  1 

Ach ♦  Mifierft  chien  dirò  * 

Spin,  Ecco  come  ufeite  del  [minato,  et  cercate  finti  ahi 
bruggiare  * 

Ad?*  Cerehie  bruftri  1 

Spin ♦  Oh  fecondo  la  legge  meritar  effe  il  fòco  ♦ 

Ach *  Eongo  diauule  chiexè  mi  bananeto  ♦ 

Spin*  Il  fòco  sì ,  perche  non  potete  taer  pi#  «Pjoitf  moglie 1 
Ach *  E  chienò  fauaremufir angelo  la  mio  charcman^a  sul 
md}d  chtUi  Segnuri  pelle lè  maio  chic  ti  xefe  fari  ue 
deri  per  r a fon  delBacho.de  l’una  in  fià  ma  chie 
t Ha  xè  mio  mungteri  » 

Spi#*  Voi  dite  meglio  di  me}mà  s’io  fijjì  in  noi  non  darei 
quefla  querela  per  bora  * 

Ach ♦  Cerehie  noi 

Spin*  Non  già  ,fiteccfì}configliateui  con  uoftro  compare 
M ejjer  Arnaldo  lurifconfulto /he  c  \ uomo  inttbige 
tisjimo 3eir  ad  ogni  modo  egli  ftà  qui  vicino ,  acciof 
che  non  gite  come  le  inofcbe  ferina  capo * 


TERZO*  fO^ 

&ch*  Calli  miBis\w  barla  be  a  me  thord  fio  frittiti  M  a 
kdttisò  porta  andeffojumdnda  feelto  xè  til  cafa  * 

ttpiVu  Io  yddo  *  N 

Como  didmle  fixe  miamungieri  fu  lama  chiefto 
tradituro  fceler do  Idb attera )eld  zuflizia  no  fard 
raxMjià  nomo  thè  tis  cachi  fio  f  Capelimerbs}ctie  Ih 
gurgofychie  filo  cangaro  tutti  db  lenzauri  chie  fin 
do  lelenv  ♦ 

jsptrt*  Venite  padrbe,cheU,  Arnaldoè  qui  da  bajfoeu’d* 
A  eh*  Si  oh  etite  uendura  ;  ademo  .  (  fletta, 

Scena  Vndecima  ♦ 

L#po  filo, 

* 

V<Po  T  a  non  so  >’io  [arò  flato  tardo.chefirfe  Spingarda 
bauerì  fitto  il  dwifirunt  della  catteni  con  Agha 
tdjVr  fi  così  è  io  uo  a  rifehio  dinonrejiardi  fio* 
ri  ouer  toccar  tanto  poco  del  bottino1 ,  ctiio  non 
potrò  poi  far  nò  ch'io  hauea  defignato  :  meglio  fi* 
ra  ctiio  uadi  in  cafi,e  ueder  ciò  c’bd  da  ejpr  3  o uero 
cioctiè  fldtojicbjocbjdcb ,  Debbono  e) fcr  morti , 
o^cro  che  per  il  guadagno  della  Cattena  fi  firan * 
no  tato  infipefbiti,che  non  mi  conofceranno,  o  non 
voranno  conofiermix  mà  poi  che  ronconofeono  il 
picchiar  con  le  mani,  mìuo  porre  alla  $roua  co 
piedi  ,  toch  ,  tach ,  tach  ♦ 

Scena  puodecima* 

STELLA,  ET  LVPQ* 

G  fi 


ATTO 

Stella  hi  è  che  uol  gettar  giu  le  porte  £ 

Lupo  V^i  O'  non  lo  dtfi'io  ,  aprite  madonna  Stella, 
aprite  (j’el  u i  piace  però)  ♦ 

Sfell*  I  adagiate  vn  poco  tanto  che  fenda  le  f  cale  ♦ 

Lupo  Per  Dio  ch’io  mi  credea  cantar  quella  Cannone ,  che 
dicevo  fon  fera  di  fuori  ♦ 

Dimmi  è  fiato  qui  Spingarda  £ 

Stella  Mejftr  sì  che  u’è  fiato  ♦ 

Lupo  ftentua  Madre  balla  diulfila  Cattena  « 

Stella  Si  Spigar  da  l’hd  diuifi/fittafi  la  parte  a  fio  modo4 
Lupo  E'  po  ffìbile ,  oh  in  mia  mal’hora  $  fei  tu  fila  in  cafit 
Stella  Solai  mi  uenitedi  [opra  9  che  hi  fogna  che  facciati 
vn  firuigio  ♦ 

Lupo  Per  conto  di  chi  £ 

Stella  o'h  noncercate  pk  viti  e,  ue  tedi  ffrd  (  tempia 
cipero  ♦) 

Lupo  Hor fu  entriamo  » 

Scena  Decima  ienjt* 

Spingarda  tr  Mejfcr  A charm 

Sfin*  TJ  eco  come  uojlro  Compadre  u’hà  ri  folto  in  due 
JOr  parole  file  * 

A  cht  Ansime  cu ffindao  4 

Sfin ♦  Come  che  mi  dite ,  non  u’ha  detto  egli:  Ccmpadre  io 
non  m’intendo  di  linee  de  mani  :  md  io  mi  riporto 
àchi  sa  più  di  me9uolendo  mo  dire  del  fitto  mio , 
ma  fi  per  forte  ui  lafciate  intender  d’hauer  due  mof 
glie ,  e  urne ,  va  a  rifehio  che  non  fitt  a/ fimicare 
kfltlk  un  giorno  * 


TERZO*  51 

Ad?+R?  nib  chie  mando  tendifili  dunga* 

Spin ♦  Fotta  che  mi  farete  dir  }  fte  voi  così  jùor  di  mente 
che  noni1  inte adiate com’ io  ♦ 

Ach ♦  Nò  mi  chie  nò  tendo  ♦ 

Spin.  Madonna  Stella  è  vojìrd  moglie ,e  no  è  uoflra  moglie 
A eh*.  Chirotera perito  tendo  andejfo . 

Spi/j.  State  pallente  (fé  volete), è  uoflra  moglie  in  quanto 
alla  raggiane  delle  cofitHationi ,  della  mano  t  ma 
no  puòejfcr  uoflra  moglie  fin  che  viue  Madona  Bar 
barina  uoflra  moglie  , 

Ach ♦  MÒ  [e  morijfe  mi ,  prima  che’l  mio  mungieri  ♦ 

Spin*  Oh  queflonò  so  poi ,  cercate  sy  è  pojjibiledino  morir 
&  così  ella  farà  del  tutto  uoflra  moglie  ,  ma  fapete 
chJio  credo,  che  non  potendo  ella  ejfirui  moglie  à 
queflo  Mondo u  ai  farà  a  l'altro  ad’ognimodot 
Acb*  Chie  Diauule  uufìo  chie  fianca  a  l’altro  Mundo ♦  fe  ni 
fe  zogacòl  doni ,  ne  fe  magna,  w  beui* 

Spin *  Ch’io  uoglio  che  ne  facciate, oh  oh  fiamo  in  ordine , 
voi  no  penetrate  fino  al  midollo ,à  l’altro  Mìo doani 
Ach ♦  Si al’aldro Mondo* 

Spin ♦  Oh  à  l’altro  Mondo  coppe }ma  rincaro  a  l’altro  M o* 
do ,  quejle  fono  parole ,  ui  dico,  che  uìuerete  dopoi 
Madonna  Barbarina ,  &  che  farete  marito  di  Mia 
donna  Stella  ♦ 

Ach ♦  Ve  madonna  Stella/  oh  teuogio  crederi, penhie  xi 
sul  mio  pra  ponfito ,  mò  chie  co  fa  uuleuajht  diri  del 
mi ,  pesmo  fùbifiisù  ,  di  prefio  caro  mie  Spigar  da 
bello, dulci,iucherac  eufitto  4 

Spin ♦  O*  fiamo  gionti  ,  o ue  io  uolea  ,uì  di  o  mi  ho  de* 
liberato ,  che  noi  fiate  hoggì  con  la  uoflra  fìrmon* 

G  Hi 


ATTO 

tana ,  con  la  uofìra  Stella  s’io  doueffe  per  [otto 
pratutto’l  Mondo, 

Ach*  Ih  fi  de  granfia  * 

Spim  Sapete  (  comeu’hò  detto )  cheLupo  ha  battuto  fon* 
datamente  MadonnaStdla  ,è  perdo  m’b'o  corife* 
gliato  con  lei /he  noi  figgiate  effer  vn  Medico  Gre ; 
co  uenuto  nouameted  Co rfu.e  che  fua  madre  ukab 
bia  mandato  a  medicarla  ma  feper  fòrte  Lupo  fùs- 
fe  in  cafr.uoi  lo  mandar  ete  alla  fleti  aria  a  pigliar 
qualche  ontione&  fra  tanto  uì  chiuderete  in  una 
Camera  con  la  uofìra  Stella  fenon  faprete  poi 
far ,  uoflro  far  a  il  danno . 

Ach*  O'  chi  e  bona  piffaura/alàfìecchi  fìan  he,  %e nocchia * 
ti  che  te  uongìo  dar  mio  beneditlon  per  chejlo /  può 
te  vungio  fa  mio  vìca  curendi  del  cafri,  &  date 
la  clidia  lachiaui  del  frumento  ,  del  Canoua ,  e 
chafchie  non  dingo  del  Scrigno  * 

Spirt»  Voi  lo  poteuate  pur  dir  in  maVhora  i 
A  eh*  P  detta  sì ,  mò  nò  uungio  chie  porta  troppo, be^ogna 
chie  frfua  indofo  per  mi  a  che  fi  be^ogni* 

Sp in*  Oh  bene  io  accetto  la  fattoria  &  ilmagiflrdto  ,  mi 
lechidui  della  Cantina^  del  gran  aio  oue  fono  i 
Ach*  Ze  fcuiè  nò  fe  puoi  trouari  andeffo  ,<&  jugiaua,da 
chieUe  in  fora  ti  far  a  chie  vuflo,  sui  « 

Spin*  "Dunque  io  non  haurò  guadagnato  .altro  che  la  bene c 
ditione.uah  fi  noi midisuenite  neUe mani* 

Ach ♦  No  tèucro  anzj  crefce  fui  ma,  mò  cando  firafìu 
cheUo  che  ti  ditto  * 

Spiri*  Hor  bora  * 

Ach *  Si  caro  Spigar  darà)  perder  tempo  < 


TERZO* 

fcpw*  Andiamo  5  ma  avertile  padrone  ch’ella  è  giouanetta, 
che  non  la  mandafle  in  fafcio  ♦ 

Acb*  Chie  fcjfo  nò  te  tendo  ♦ 

Spin,  Voi  non  m'intendete ,  perche  non  uolete  intendermi, 
cheprocediate  piaceuolmer,teye  temperate  la  colera , 
acciò  non  ni  bifcgnaffe  il  B arbier  da  nero* 

Ach.  Oh  oh  fisi,andejjò  te  tendo ,  ah  ah  nò  dubitari  chie 
nozè  furio fo  mi  7}  bò  mole fin ,  nò  7}  a  fòro  catti f 
uo  mi  * 

Spiri*  Mà  tacete  mò  chJio  odo  rumor  in  cafà> 

A  eh.  R  umor  sul  ca fa? 

Spiri.  ti  &  grande. 

A  eh*  Ohi  ohtmenate  recumando  mio  per  funi  Spigarda, 
nò  me  baniunari  caro  f  randello  ♦ 

Spiri.  One  diauule  correte  i  odite ,  oh  oh  ,  oue  correte  * 

A  eh*  Dente  fero  ,nòsò,  linde  curo  ohimena  mi  deferiti* 
Sp in*  Come  ferito  non  ho  già  ueduto  alcuno  * 

Ach .  Me  ha  ferito  fui  Schina  del  fanfò  * 

Spiri.  E*  poffibile ,  eh  u3 ingannate^  la  imagxndtione. 

Ach *  Che  magnitiò ,  magnitiò  nò  fa  dongta . 

Spiri*  Come  non  *  la  imaginatione  duole  Signor  sh 
Ach •  Dunga  7}  fìà  chella  i 

Spiri*  E*  fiata  quella  certo  ,  non  ut  [andrete,  così  per  poco , 
turate  meco  ♦ 

Ach*  Te  dingo  Spigarda  mi  nò  un^o  su  chef  e  fiat 
ramuT^e  del  donna ,  I  cango  chdjj  chie  nò  din* 
g 0  et  chiefìo  amuri  mi  * 

Spiri*  Eh  stimi  maraviglio  di  noi ,  fidateti  [opra  dime9 
non  mi  cono  [cete  t 


C  f  iti 


ATTO 

Art*  Tè  cognufò  troppo  mi,  mb  ti  nò  cognuft  mi  fùrfi* 
Spi/n  Vi  cono  [co  dauantaggio  3  andiamo ,  hot  fu  fate  buon 
animo ,  votatati  al  Dio  d’ Amore  ,  f  premeteteli 
qualche  co  fa * 

ArK  Ghie  vuflo  chie  prumetta  i 

Spin*  Vna  dozjnd  di  bolzoni  fotti  di  uojlra  mano * 

Ach*  Q1  pbylerosopetiptelè ,  chie  chis  c  polis  chie  cosmi* 
mene  ni  fon  me  apothbn  pongiront  ò  Dio  del  mur 
ò  fonditgli  orbo  culfrizze  armao ,  mio  per  fu# 

na  de  chiejle  anguffe  de  chiejìi  trema  fi  3  &  fame  ha « 
uer  ckiejla  Stetti  per  mungieri,  chie  te  pt  umetto 
dari  marnalo  del  bulini  metbduxarìcùl  arche  di 
frizzi  vujlo  chien  dinga  cusì  i 
Spiti*  Cusì  dipunto* 

Ach*  Spigar  da  remuri  da  recao  ♦ 

Spin*  La  fiate  for  rumor  a  fitta  pojla ,  ma  io  m3ho  penfito 
d'afftcuram  ad3 altro  modo  * 

Ach*  Achiemundo* 

Spin*  Voglio  ve  firmi  quefli  uofìri  panni  fingendo  d3 ef} 
for  quel  Medico  greco  ch3io  u3ho  detto  >  &  anderh 
difipra  per  ueder  ah  che  si  fa ,  &  affidato  c3ha # 
uro’l  tutto %dirò  che  m3ho  ficordato  la  Lancetta ,  è 
uer rb già ,  otte  poi  ni  uefìirete  ,  andrete  di  fò» 
pra  ficur amente ,  intonando  il  boccone  maflicato , 
che  ne  dite  i 

Ach*  Dingo  chie  no  frante*  Spin*  Perche  ? 

Ach *  Per  chie  cagno  fiera  mi  chie  no  xè  ti ,  pecchie  ti  hauè 
el  barba  ruffa  3  e  mi  bianga  ternane  * 

Spin *  Oh  Dianolo  credete  noi  che  portano  mete  ah  barbai 
Ach *  Ticferòegò,  che  fiogio  mi*  Spin*  Signor  nò* 


ss 
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A cbt  F a  co  te  pianai* 

Spin*  Uorfu  jfogliateui  dunque  * 

A ch^  A  fette ,  mò  fa  pii  che  chiefli  malendettì  Jf  tritai  mè 
faàomdUi  brandi  chefìa  mattina ♦ 

Spiti*  Anchora  ve  n  aricordate  £ 

Ach *  Si  recordo  ah  tuda  chefìa  Luna  me  recar  darò  cachi « 
wdf  tanachh 

Spin*  Non  mi  volete  ancbo  dar  la  horfà  £ 

Ach *  Atfgta /<<  iwr/d  bezugnd  dari£ 

Spin.  Signor  sì  bi fognerebbe  anche  la  horfà  * 

Ach*  Sefuffc  in  la  D ninnate  d arane >mo  7}  in  là  brageffe * 
Spin *  Hor  fu  faremo  fetixfeffa  dunque ,  ma  gli  Anelli  fibh 
fognarono  ad  ogni  modo  per  da,  mi  credito  ♦ 

Ach ♦  d  chrijle  mb  chie  cofà  me  fa  faricbejlo  amuruerV** 
Spin*  Che  uoletemò  far ,  egli  èdepinto  cieco  ,  bora  tuo' 
che  ftte  (fogliato  tioi, aiutate  ì  /fogliar  me  anche* 
Ach ♦  Cfjie  uuflo  chie  mi  tei  ffongia  £  (  ut 

Spm*  E  farina  sì  ,fe  volete  ch’io  faccia  quello  eh’ è  da  far * 
Ach *  Vunga  mi  [arato  fanmegio  ,  otheos ,  mò  canto  p una 
deci  c’hà  chie  fa  beflia  fandulina  * 

Spiti*  Lafciate  quefìe  parole  5  è  ffogliateui  (  fé  uolete ,  ) 
Ach*  Metbacharas uolendet a ,  0  chie  putido  del cumodia  xè 
cheflo  mò  xè  poco  bratao  * 

Spin*  lo  non  ftarò  molto  ad  affittarmi ,  ad  ogni  modo  io 
non  fono  per  fìdr  molto  in  quefli  habiti ,  hor  fa  por * 
getemi  il  cafftano ,  aiutatemi ,  ohDiauolo  s'io  ferj 
ueffe  cesi  noi ,  io  farei  l3  Afino  &  il  Galglioffa ,  & 
voi  che  diauolo  fite  £ 

Ach *  Mi  xè  mi ,  nò  vedefìu ,  dì  pengo  chie  ti  sì  per  tòfe  » 
Spin*  patemi  mò  gli  Aneìla* 
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Ach*  Vuflu  da  fieno  i 

Spini  Vah  dianolo  mi  farefle  dar  delle  flàpe  retro3!  muro > 
A  eh*  Note  fcurdzzjtri  nò  ueli  chà ,  nà  piali ,  per  tò  fè  tur 
na  tojìo  cbie omento tremarijbafia . 

Spin *  Di  c he  hauete  uoi  paura  i 
Ach *  Nò  laura  gnendi  mi ,  mò  mio  carni  xè  debelio  poro, 
&  per  chiefìo  trema  del  f rendo. 

Spin*  Ab  abbordò  ch3i0  cono  [co  che  mi  burlatele  uedei 
(]f  mai  uno  Innamorato  freddo  * 

Ach *  Ghie  nò  ha  f  rendo  N amurai  i 
Spin*  Non  già  . 

A cb*  Mi hauè  puri f rendo* 

Spin*  Voi  non  fete  Innamorato  dunque  * 

Ach *  Nò^ènamurao,  mi  ah  tibauèrdsò  ,  mi  tudo 
cando  amur ,  namurdo  corno3 1  Gatta  ,ecomo3lcà  , 
che  curi  drio  el  Ghinda  * 

Spìn *  S3è  così ,  non  dite  mai  più  dyhauer  freddo  3  pajficg * 
giate,  ^[figgiate  fin  ch3io  torno  * 

Ach*  E  rchicte  gli  ma  flibiflisù  }uie  prejìo  per  tò  fè  * 

Scena  Qjtartadecima  * 

Spingarda ,  Stella  M*  A chario}et  Lupo  * 

Spin.  oi  fe  nà  pano  ,  chie  &  chan  defisso  / 

$ tèda  1  Ghie  lì  che  picchia  t 
$pin*  Zè  mendego  Grego  ♦ 

Stella  Venga  di  [opro  l3  Eccellenza  uoflrd  * 

Ach ♦  La  co  fa  uà  bè  doxas  fi  otheos  9  oh  Cbrijlè ,  babd,  [e 
me  babaio  tro  ita  uà  ri  co  manda  Stella  in  so  cajà 


TERZO»  5*4 

gramo  età  magnarò  como'l  Cu f fitto ,  oh  Diamele 
mi  hauè  gran  frendofbatba  .ha  .faro  cù  fai  Pefiaut 
ri  cu  le  brande  per  ftaldari, oh  uegna  el  cangaro  bb , 
bo  alamari  almango  me  fieffenbè  chiefli  so  diati' 
piahymena  piatii }  chie  Diamele  faro  mi ,  bu ? 
tarò  fui  mircolo  nò  uungio  ilar  firmo  chie  me  hi  4 
raraue  ^ba^ba^  chiefio  Amur  me  cumen^a  a  ca « 
gdr  in  dojfo* 

feti  Oh  ulta  di  quefia  mia  ulta ,  b  marito'  mio  melato' , 
in  bucherato ,  quanto  mi  duole  a  perder  quelle  caro 
ni  ch'io  ho  à  goder  fin  ch'io  uiuo ,  patir  a  cotal  nio 
do  per  amor  mio  * 

A  eh*  Nò  porta  gnendi  i  eh  cd}  ca  ,  cara  sberan^a  nò  fé 
chie  Stanga  pliò  chi ,  bu,  bu  >  ha  ,  firn?  tirar  la 
corda  chieindra  dendro  ,  perchie  dubito  de  caga? 
rola  ,  oh)mela  parila  * 

Steli i  indulgiate  ben  mio ,  indugiate  Colombo  mio,ms 
calino  mio * 

A  eh*  Oh  barola  duìci  chi  Zucarc  melao  3  deh  ?  deh  belo  ; 

Stella  Oh  fcaldateui  con  quel  fico  amoro fc  che  ui  drdeden 
tro  per  la  ucflra  cara  Stella  ♦ 

Ach*  Oh  berlina  mia  dreta  carùerfa  doro  dar^ento  ,  deb ’ 
debio  bendar  p  vui  fimbre  mi  poberio  mal  truuao ; 

Stella  Non  piangete ,  perche  piangete  noi  per  freddo  * 

Ach *  Nò  per  f  rido  nò  mò  fi  de  fiala  la  mio  rocchio  ,  per  4 
chie  vìi  me  fa  dulci  la  mio  Cori . 

Stella  Soffrite ^ojfr ite t  ch'io  Jf  ero  indolcirui  in  breue  d'un 5? 
altra  dolcezza  * 

Ach*  Gligora  prefìo  puri ,  fè  purdar  mango  la  mio  drani 
fi  ^ufouèlprigo ,  chic  nò  mora  de  fird  * 


ATTO 

Stella  G'  perno  Spingarda  3  eh  donateli  la  Vita  3  el  non  è 
per  mal  alcuno  * 

Ach*  Mi  7f  fta^ao  mal  del  Collegio ,  S pìngarda  7f  tra s 
mejjfo  pafentia ,  v  peberito « 

Lupo  Anelo  à  te  ne  toccherà ♦ 

Ach*  Ahymena  3  ahymena,  nòpliochiemt  zè  morto  ahy 
ahymena  còl  cingia  del  canaio  3ah  ckffte  ajfajjin  * 
Spitt+  O hyme  confezione  y  con  fi ffme  oh)  me* 

A  eh.  Spigar  da  * 

Spin ♦  Io  ho  perduto  il  lume  ,  ohyme  per  voi  Padrone  io 
moro  per  uoi  * 

Ach *  Nò  xe  nero  ,  aldi  caro  Spigar  da  uà  piato  dranpi * 
S^pin*  D areteli  pur  j?  l9 anima  mia  /io  moro* 

Ach*  Nà  piali  ten  digo ,  deffriuafe  no  hauer  laura  de  mos 
riri  nò  »  perno  dime  cunche t’hà  dao  * 

Spin*  Con  ura  cengia  da  CaucUo  * 

Ach*  Anga  mi  mi  me  dao  ,  rsr  sino  moro  putte  taruehas 
mos ,  unde  z?  lamio  dranpi i 
Spin *  Megli  hanno  fogliati* 

Ach ♦  Defìmgiac * 

Spin*  Lutto  m'hanno  fùaliggiato  * 

A  eh*  F  gli  anelli  angha  i 

Spin *  E  Inanella  fuuh  me  [campato  lo  freddo ,  pulh  ò  che 
caldo  3pùìth  ♦ 

Ach *  Oh  gramo  mi,  oh  desgratiao  3  chtrifto  dolo  tufi  eh 

farò  mi  poberito  ♦ 

Spin ♦  Io  moro  dico  la  [imo  FAneHa*  &  attendete  à  me  9 
raccomodatemi  l'anima* 

Ach*  disanima  cago  tò  anima,  deffouusfe  nò  baio- a  ten 
dige  cusìbauefli  la  mio  tomba ,  cui  anelli i  dtio  co 


ss 
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mo  ti  nb  morir  afa  de  chiejlo  mali  * 

f  pin.  Io  dico  ch’io  fio  male  . 

Ach,  Canti gierano  i 

5pi«>  Sette.  Acb .  Sette* 

Spin*  E  di  prima  giunta ,  mi  bindortto  gli  occhi  perdio 
non  li  concfcejfe,poi  fooglioromt,e j^ogliat o 
conciorono ,  potete  ueder  . 

Acb ♦  Cb  gramo  niti. 

Spia*  E  più  mifero  me. 

Ach.  Ghie  mondo  fa,  ò  mi . 

S pin.  Dite  pur  come  farò  io/ 

Ach.  Ti  /«ri  fcetf  ,  nomorirajlu  ni ,  indremo  cha  in  cafa 
del  mio  Cumbara/  truuarem o  ra/d)f  w/?io ,  •  f  hie 
cumbr  aremo  de  noni,  z}  cbieme  z,à  rumalo  la  pun 
gì  la  bar  fa  cbie  nò  te  dao . 

Spin.  Aiutatemi  ch’io  non  pojjb  caminarja fiate  che  m’ap 
poggi ,  eh  trijlo  me }  eh  sgr aliato  me ,  per  voi, per 
voi  fono  a  quejìo  ,  per  fidar  gli  uojlri  appetiti 
mala  detti . 

Acb ♦  Sìchofimbati  ,  perduname ,  caro  Spigarda  ,  nome 
dar  plio  doluri ,  che  tropo  me  fodongia  cheli  A'/ 
neUi  per ft ,  eli  li  drampi  « 

jSptn*  S?  noi  er auate  in  mio  cambio  decidevano  certo. 

Ach ♦  Certo  gènero  me  magavano, 

Spinf  Màanckora  cbem’habbino  acconcio  così,  ch’io  non 
\pero  guarirne ,  fon  cateto  con  la  mia  vita  hauer 
/almo  la  uofìra. 

Ach ♦  Spolaiti ,  gr amarle  Spigarda ,  c««  fotti  bezjogna  ef  ? 
jèr  liferuidori ,  bù  ia  Mvndo  s'baue jjè  de  cbiejla 
forte  m  per  cafa , alarne  ,  fi  ti  no  voi  monti  ti  fot 


ATTO 

re  cu  gnu  feri  ,  chie  ti  Ino  baderà  jàluac  la  uinda  a 
vna  P  oldrb  à  vna  de  sfrato  + 

O 

Spln,  S 'io  moro  mandate1  a  fan  Giacomo  di galitia  per  Va 
mena  mia> 

Ach*  DetheUsnaprifefc?  nò  uuflu  adar  cui  tò  gambi ,  nò 
dubitari ,  u3  ^ è  la  uoflt  o  Fngnimo ,  nò  baura  mon * 
ta  sul  mìo  [china  chie  te  pur  tarò  dendro  et  cauatto*} 
feti  nò  poi  carni  nari , 

$ pin*  Ohyme  ch’io  fio  male  o  portateme  via  prejlo  ,  che 
riaffermale  troppo  , 

$ cena  Qiùntadecima  * 

Medoro  uefìito  in  habbito  di  Donna  «. 

M ed*  \  T  er amente  grand3 è  l’amor  della  patria , 

V  credo  ch'ejja  tenga  alquanto  di  con  fan guinii 
ta  con  li  corpi  nofìri  ,  &  che  ciò  fta  uero ,  an * 
chora  eh’ ai3 entrar  di  quefìa  Cittì  non  jùjfe  certo 
quejlo  e  ffer  il  luogo  nel  qual  io  nacqui ,  pure  uinto 
da  una  incognita  ,  jecreta  operatone ,  mi  fen* 
ti  accender  il  Core  di  certo  horrore ,  riueren  f 
7d  mifìa  con  affèttione  ,  eir  amoreuolei^a  ,  che 
dia  e  ni  qua  fi  indouino  d3ejfere  al  luogo  tanto  ,  & 
tanto  tempo  da  me  de  fiderato  *  d  quanto  parrà 
nouo  a  mio  Padre  ,  à  mia  Madre  anchora  * 
Quanddio  gli  dirò  effer  gli  figliolo ,  non  hauendo 
mai  pen  fato ,  cWuna  Cingana  dieta  di  due  anni , 
me  baueffe  potuto  leuar  da  canto  d3un3altra  fan* 
dulia  ;  nata  meco  Gemella  ,  è  tutta  fienile  à  me. 
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Word  io  ho  lafciato  la  Cingand  fra  un  cerchio  di 
giouanaflri .  &  facea  il  gioco  della  coreggiola  5  a 
fimil  gente  familiare  io  mi  fono  tirato  qui  da 
un  canto ,  ne  uorrei  effcrueduto  da  per fonatosi  fi* 
lo  ,  è  in  quefìo  habito  ♦  Ma  ecco  di  punto  gente  che 
uiene  di  qua  xuoglion a fondermi  fendimi  in 

quejlo  drapo  fin  che  paffano  • 

S cena  Sejladecima ♦ 

F alifeo,  M.  Calandro ,  &  Medoro* 

Falis*  T}  tdrone  ,  ò  chela  irnmaginatione m* inganna t  b 
JL  pur  quella  è  la  uoflra  Madonna  Angelica. 

Caf*  Sarebbe  gran  co  fa  [e  la  immaginacene  inga  affé  me 
anchord  perch’io  uclea  dirloti  :  ma  farebbe  cafo 
di  (fimo  eh’ una  cattai  fanciulla  fu jfe  ufiita  di 
fola * 

Falis.  F  poi  na fonder  fi  da  noi* 

Caf*  Che  douemo  fare  b  F alifeo ,  uedi  com’io  fon  in  tuta 
to  mutato . 

Falis*  N on  ui  sm  trite  Padrone ,  che  fare f  e  dunque  incon* 
trandoui  in  un  uofro  nemico  armato  ,  quando  eft 
fendoui  abbattuto  con  colei  9  che  tanto  amate  fete 
così  fuori  di  noi,  che  tremate  * 

C  afe  Q'  F  alifeo  così  fa  Amore  «. 

Falis ♦  E  eco  come  ella  sì  na fonde  * 

C aft  Quefloèb  Falifco,quel  che  mi  pone  la  ulta  d  pdr* 
(ito  5  percioche  da  un  canto  mi  combattevi  de  fide  t 


gran 

cafx 
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rio  di  gir  <2  lei ,  etchiederlila  cagione  di  cotaì  cafi$ 
da  l’altro ,  poi  maff renali  timor ,  eSr  il  ricetto , 
vedendola  cosi  fchifndi  noi  ♦ 
falis .  Qj;?  fci fogna  prender  partito  padrone  ♦ 

Caf,.  ?  o  fton  ,  /é  non  mi  confegli * 

falh  Ma  feuoleteil  confeglio  mio ,  £7*  iV/«to  anchora 
non  tri  mancherà  ♦ 

Caf  Che  debbo  far  dunque* 
falis ♦  D^poner  tutti  li  t ,  pwio  cta  fwtfe  le  donne  dej 
ftderano  effcr  pregate }  &  de  fiderate ,  er  apre  fin* 
tandem  à  lei ,  con  miglior  modo  che  u’infi* 
gnarà  A  more  chiederli  humiimente  la  cagione  di 
cotal  nouitade ,  ilrefìo  non  fin  buono,  à  infignar 
uiperch’ejfouel  detterà * 

Caf  f  cosimi  configli* 

falis ♦  Signor  sì ,  à  cb<?  ffok te  tófr  ♦ 

Caf  Bora  io  ukb gentili  jftma  fanciulla  mercè  della  quale 
io  uiuoìSè  lecito  aU’ rumili jfimo  firuidor  uoflro  di 
fapper  la  cagione ,  dtf  uifa  così  fila  ufeir  di  cafà , 
pregotfipfr  Icf<fco  ,  cta  mitraffiffi  il  petto  il 
giorno  ch’io  ui  donaila  mìa  libertà  ,  non  uo$ 
gliate  afconderlomi ,  effondo, certa  che  nefeiuno  al 
Mondo  più  uolontieri  di  me ,  s’ affaticherebbe  nelle 
occorrc-ntie  uoflre ,  tir  rfef  dolcifftmo  mi  farebbe  il 
morire  per  noi  (quando fiabi fogno,  )  quanto’l  uif 
uer  per  altra  * 

M ed.  Qentil’huomo  uoimo firate  al’habito  ,  &  alta  effi * 
gieeffircortefi  ,  &  accofìumato  xmà  le  parole  uo 
jìre  fono  tutto  al  contrario, no  è  atto  da  per  fina  gè* 
Me  dar  frfìidto  ad  alcuno ,  &  maffime ,  à  Donne3 

pero  ui 


TERZO*  S7 

peti  uì  priego  ,  s’è  in  noi  fcintiUa  ài  cortefa ,  eh 
vegliate  andar  al  ùiaggio  uofìro ♦ 

Qtf.  Dunque  quella  repuìfa  farà  il  premio  di  tanto  amo? 
re, ch'io  ufo  portato  ,  porto ,  <&  portare  mentre 
ch’io  viua  t 

M ed.  Ecco  che  quanto  più  procedete  ragionandoci i  db 
fcorte[et&  importuno  uì  dimofrate:andateuene  vi 
priego. 

Caf,  fatemi  almeno  una  gratta  ,  prendete  quejlo  pugna 
le quefla  uita che  tanto  moflrate  che  ui  [piaccia 
vogliatela  finir ,che  coft  contentante  uoi  c?  me , 

Scena  Decimafettima  f 
Cingana, Medoro, Ca fiadr  opali  [co  et  Aghata ♦ 

Cito  TJ  xamelauni  ent i  i  che  far  thia  con  chef  a  cha  t 
M ed*  lo  nonfo  altro  3  [e  non  ch'egli  è  gran  pe^a 

che  coflui  m'ajfafidijfc  , 

C éf.  Ob)me  ajfifidijfe , 

Cin*  Ei  Tjndiloma  mia,en  ti  no  faber  l’ufàn^a  :  che  no  far 
bon  far  mal  al  dona  cando  Dtar  pilifera  come 
Star  mi  ♦ 

Ca],  fore  fiera  potete  ejfcr  uoi^ma  io  non  la  cono  f lo  per  fi 
re  fiera  , 

Cito  Ti  ìiar  ganataftnor  mia  cara,Armeli  tuchalem’ fugi 
gie,  aldi  pocha  un  parola , 

Caf  C he  te  par  ò  F alifeo  i 
falis.  Io  fono  fiori  di  me  ,io  rinafeo, 

Caf,  E  io  dubbilo  non  [uno  (piriti, ì  ih foni  diaboliche? 
vedemo  il  f.ne  t 


H 
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Agb>  d  dio  ue  contenta  MXrfjf findro* 

Caj.  d  Agbata  quinto  fei  venuta  a  tempo  ♦ 

Agh*  Che  buone  mone  / 

Qaj.  Eccoui  ià^Lamìa  uita,La  mia  Angelica, 
àgb.  Ma  donna  Angelica  cime ,  mb  chg  me  dixeu,gr(tma 
mì/bi  xè  con  ella  i 

Caf.  Io  non  la  nidi  mai  piu,ne  per  Unti  preghi ,  che  gli  hò 
fitti, mal  ha  dimofirato  di  conof  ermi}an^i  me  fide * 
eia  da  fe,co9i  dirmi  di  feerie  fé  importuno ,  f  villano^ 
andateli  un  poco  mi  di  gratin  ,<&  mi  li  arò  qui  da 
parte*  Agh.  V dentiera* 

Scena  Vecimaottaua  ♦ 

Aghata,  Cingana,  Medoro ,  Pali  fio  et  C  a  findro* 

Agh*  io  ue  fdui  fa  belta}dio  ue  daga  Trochei  uojìro 
JL /  ctior  de  fiderà, colombina  mia  dolce ,  ue  piaxe 
che  ue  diga  dò  parole  qua  da  una  banda  / 

Cin*  E  Ftrimb’  enti  t  che  bder  ù  ganar  arie  bettach 9  a  vui i 
chejla  dólche  haber  ti  marcuntìa ,  ol  ^eniibil ,  ol 
filfil  del  partir/  enti  te\er  eh  ih  ir/  enti  marcudanta 
granda}o  bonfimena i 
Agb.  E  nè  parlo  con  vu  bona  dona  ♦ 

£w*  E  mi  boler  enti  radunar  beimi,  fi  ti  boler  radunar  co 
che  fu  eh  a. 

Agh.  Che  baiteli  da  far  co  e  fi  yli 
Med„  Andate  andate  madre ,  perch’io  non  fino  firft  tale 
quale  ui  penfate *. 

Agb*  àdóneba  così  prefio  ue  battè  desmentegao  detta  noi 
ftt  a  Aghata,&  anche  del  amor  del  uofiro  galani 
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U  Meffer  Calandro  fa  che  muodo  ue  Jcffre'l  cuor  a 
defìru^erlo  con  fumarlo  così  i 

Mei.  Andate  andate* 

C fa  Ro/ofilbeith’ ,  andar  andar  to  cafa  ben  famena,nì 
cantar  el  gente  che  'star  deaerata* 
jA gh.  Che  decerci  de  [pera/  credo  effer  pi  deffera  fi  vu  mi» 
C in*  Duncha  tfar  deaerata  cu’l  dejperata/ai* 
iAgh.  Andè  in  la  vu » 

Cin*  Vdtui  ane cru\u  ainach.per  dia  mi  cabar  l’occhia  belj 
ti  ftregga. 

Agh*  Striga  xeflu  ti/JT  Hriga^a^  arber avaria  co  la  fe 
fa  brauofa  flà  vorcha,vufìu  far  de  cartelli  lì  mìt 
me^a  camifa  al  [àgramento* 

Cm*  Tt  sgraffi  l’occhio  bel  mi  Zerbuh 

Agfh  Ti  chiami  Belzebù:  o ime ,  a  Demonio  meridiano , 

VI  ed*  E  che  farete  fiate  quete* 

Pali/*  Signor  Calandro  e  fe  vuol  partir  que fa  Truffa*. 

Zaf*  lo  dubito  non  dijpiacerà  Madonna  Angelica  }  s* io 
me  ^interpongo ,uali  tu  caro  il  mtoEaltfco * 

•alis*  Lafcia  ribalda/he  te  uoglio  far  incoronar  che  chiami 
i  Diauoli  e  che  uergogna  è  quefa  uofrafrà  uoi  do 
ne  per  un  niente  uenir  alle  mani  à  cotalguifi* 
fied*  Eh  fratello  di  gratta  diparti  file * 

\gh>  La  me  ha  fatto  fallar  la  fpien^a  ,  eir  mouer  el  mal  de 
Mare  ilei  trifa . 

Zin»  Enti  chileb’  e  bene  candir  fi  chi^afia  del  porche,  tri * 
facattìba  ttar  enti/io  mi* 

dlis*  padrone  fattiue  innanzi  di  gratta ,  uedete  uoi  di 
porle  d’accordo*,  faraui  far  fi  egli  /piacer  madonnat 
tedé  Anzi  (Ma r  grandi ffimo  ♦ 


H  f  i 
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€4/*  Quali  cofa  non  farei  io  per  piacenti . 

Med*  Pur  li  fuglihumori. 

Ufi  pi  gratin  c  madonne  vogliate  poner  la  fùria 3  e  Pira 
da  un  canto ^  proceder  ciafchuna  di  noi  più  pen* 
fatamente  ♦ 

C in*  Vecbileb* ,  che/la  ch'ila  haber  anema  dar  beimi  una 
mu filanda  sul  bi^a  ♦ 

Aghi  Ti  nò  d&ueui  brauar  cusìje  deueui  r  a  fonar  pi  humele 

Rati/*  ih  di  gratin rimouaui  la  prefentia  di  taPhuomo  daU 
le  liti,e  procedete  piu  con  [doratamente ♦ 

Gru  Mi  fiata  fmbre  curte^a  fa  ben  mi  nafùda  al  monte 
del  barda  sul  barberia  y  che  nò  Piar  fi  no3 1 gente 
beflìal  mar  fuse  attiba,  ane  mauchide  mi  no  H<*r 
ani  rai  perdunata  tutta  chi  far  mal  bel  mi ,  mi 
nè  far  cuntaninta  * 

Caf  E  voi  donna  Agiata ,  non  uolete  per  amor  mio  pa* 
cificaruicon  quefla  donna  i 

Agb.  Ohimè  mòche  diftu Signor  Calandro  3  uoraue  efa 
far  ben  gran  coja  che  nò  fijfe  per  vù  + 

C a/*  Dunque  poi  che  l’una}et  Vali  a  dimoftrate  effar  così 
pronte  à compiacermi ,  compiacetemi  di  queflo,ac4 
ciòchobbiate  fatto  acqui  fio  leggi  d’un  jcbiauo ,  0? 
di  uenir  fin  qui  à  coja  mia  d  far  coìlatione  ♦  I mpe 
rbche  le  paci  non  fi  fanno  fan^a  bere  * 

Un.  Mi  nò  mandata  mai  el  mio  fide }  &  per  mur  del  ti 
zendil’homa  miat&  canda  mi  poder  mi  far  chel 
cheti  boier  ♦ 

AgK  E  ancha  mi  fin  aparecchia  a  far  ^0  che  ue  piafa  » 

C as*  Piace  cosi  a  uoi  Signora  ♦ 

M ed.  Signor  sì ,  piacendo  d  mia  madre  * 


TERZO*  f# 

Gru  Er,«,fJ  fifa  belo^ndil'homa  udim  fai  pregar  enti , 
beltà  Senoria  lamio honor  ttdr  beiti  recumandatd, 

Agk  N ò,nò  no  u?  dubbile Ritégni  pur  figura  finzjt  fefpe» 
tionty  paura. 

Caf.  Andiamo  ua  ft  aprir  fati  [co  * 

Scena  Decmanona * 

M*  Achario  ,  Spingarda* 

Àch *  r'  !  1  i  fòu affé  chie  hallo  baura  del  to  Umbria  [tre 
JL  ombros  ità  inPndi  fite  uol  . 

Spia*  Dite  pur  lauofìra ,  andate  innanzi  uoi  che  fete  il  pa * 
droe.ui  dico  cb'dnchora  mi  par  di  uedermi  què  faf 
fili ,  d'intorno  * 

A  eh.  Nò  te  fa  così  amaUo  no  ,  no  fifa* chie  anga  mi  baj 
ue  bue  el  mio  pardi ,  pesmo  dime  poro  chien  diri 
momitngieri  candouedera  mi  uefliodel  dranpi 
del  Cumbira  i 

Spiri .  Io  uoglio  che  le  dite  ch'egli  s'è  mafeherato  per  andò* 
re  a  certa  fifa ,  &  che  li  hauete  preflato  li  uo * 
fai  drappi . 

Affo,  O*  chie  bona  piffaura  ti  hauè  pipo  bè  ,  fifa  de  chie 
me  marauengio  Spingarda  *  Spin.  Diche  t 

Ach ♦  Chie  ti  ne  ha  uijìo  filma  le  bafiunaechie  mi  hauè 
bue  [mera  . 

Spin .  Màio- ui  dirò  li  fiditi  non  hanno  poffan^a  di  dime * 
faa  e  fi  non  quitto  che  è  inter uenuto  un  giorno  aua 
ti  b  iute,  mene  u  :  dopo?  dimane  pop  affi  ueder  * 

Ach .  Tifano  prendo  moti  ueder  afa  mengio  and  effe,  fe  ti 
uol  uardari  futto'l  mio  carni  fa  deridilo  cl  [china  t 

H  i  i  i 
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ino  ihie  faremo  S 

Spiri*  Che  faremo  uoi  >  che  fete  il  padrone  ♦ 

Ach*  Vuìmo  adar  per  me^o  dei  raxun  * 

Spiti*  E  poi  che  facete  f  mi  parete  smemorato, non  u*hd  deU 
to  poco  fa  uoflro  compadre  .che  face  dolo } farete  he  fa 
fami  al  popolo  ,£r  farete  nulla  i 
Ach*  Gìld  kystidix’Ueo.  pdurme/iogierachà  mio  cere 
uè  fioriera  fai  penda  del  Stella  4  ueder  mia  fordmà 
mh  dime  poco  no  te  bafta  Vagamo  chie  fame  calche 
vedetta  cundrache'lLuuo  c'a  malendetto ,  che  xè 
fìao  caso  * 

Spin*  Gv  fa  direte  così, Io  fai  o  con  uoi3$ignor  sì  che  mi  dà 
Vanirne  di  vendicai  mi  ♦ 

Ach*  Mò  che  mondo  i 
Spiri .  Confarmi** 

Ach.  Methamatd  cù  l’drmd* 

Spio*  Con  iVmi  Signor  fa 
Ach *  Chi  farà  che  fra  vedetta  cù  farmi 
Spin*  Chi  dite  voi  i  Spingarda .<&  M*  Achdrio  chyio  doved 
dir  prima  * 

Ach *  Ego  mi3occht  occhilo  no  uungio  vendicar  altrdmen* 
te  no.  Spin *  Perche S 

Ach *  Ciati  eferotinamt  p  fatte  ckircn  de!efìè,perchie  mal  da 
mendi  vendica  so  uffa  fa  cheìlo  che  pia  so  pen\o  & 
fa  crejeer  so  d^nno  £?vergogna}como  fando  chel 
dona  chie  afaa  *ò  pelila  per  [(under  tcuifo}emué 
farà  la  pan^a  e  t  efìa  uergundo  n'o snò  vungio  mi* 
Spin ♦  Non  ni  da’!  cuore  dì  far  come  faro  io  * 

Ach *  (bachi ,  credo  chie  nò- 
Spin^Non  fete  voi  un’homo  come  fon  io  i 
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Ach  Mi  7JSJ&  ft  no  v3er  fì  K?  àd3<&  fi  no  ^e  cha,  r?  fi 
gìera  \Uuane,e  no  z,e  pi ,  chie  haueraue  cumbatdo 
cundra  RaUrJodal  murtar  olande JJòfdr  chie  mio 
gambi  no  me  porta  bè,gne  fi  fintici* 

S  fin,  Chamte  mi  forfè  paura  di  lupo  i 

Ach,  Di  Lituo  nò* 

Spiri.  Mi  ili  che  / 

A  eh*  Ho  banca  de  mi,  per  chie  cdndo  ze  morto  mi,  per  fi 

vna  homcno  chie  fregna  l^ldri^mb  ti  nòhttuè  baurd 
per  Me  cu  7  e  morto  ti,  7je  morto  und  mufed  gricas, 
mi  hauè  bruir i  angha  del  cingia ,  chie  me  macao  et 
/ china  ♦ 

S pin,  Ditemi  un  poco /hi  li’dmafrfe  t 

A  eh*  Ar  mafie  mi  : 

Spm*  Armatesi» 

;  A  eh*  Oh  cando  mi  fifa  drmao,no  hauerdue  baurd  chie  vnd 
lobarda/'c  chie  una  cingia  me  frèfrfrt  mali  * 

1  Spin ♦  O '  laffitemi  per, fimi  fipra}andate  a  cafi  perch’io  no* 
glio  ire  così  da  me  m achinando  un  qualche  modo 
eo’1  quale  sì  pcffutmo  uendicar, che  non  haurei  mai 
bene  fi  un  Ruj  frano  ft  deffi  uanto  dJb<tuer  fitto  ’un 
cotta l  fcher^od  un  par  della  S.V. 

Ach ♦  O'  S pigardtt  Spigarda, canto  me  te  zj  urbiga o,  per 
chffie  tdnde  fidinghe  chie  fifiu  per  mi,  te  so  diri 
chie  in  che  fio  amuri  nò  me  btTjignaua  aldro  hemeno 
chie  Spigar  da* 

Sptn.  E*  certi  filmo, che  pochi  haurebbeno  fitto  ciò  c3hc  fitto 
per  uoi.& fin  per.  fir  . 

Ach .  7  e  regratiTjo  dechch  chie  ti  fitto ,  de  chi  elio  chie 

ti  noi  firifiafìaucjlro  bb  uoleri  oldra  uoflro  op* 

*■  ìft  u  n 
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Sp$nf  Gran  merce  P adronefo  so  bene  à  che  fo  ciò  che  fb, 
ne  mi  mouo\ fàn^a  ragione  t  ma  m’ho  imaginato  che 
farà  meglio  che  andate  à  cala  qui  del  Caudino,  che 
èuoftro  amico ,  lui  uerro  à  trouarui  ♦ 

Ach*  Afine  thorà  pago  andfjfio  uapo:  m'o  uiè  predo  chic 
rnngio  àie  fe  armento  tildi'  candì  e  butar  se  porti 
è  marcir  fina  i  Ietto  * 

Scena  Verte fima. 

Spingarda  filo  * 

Spw*  t  T  edete  mo  ch’io  non  [emiro  ad’buomo  ingrato, 
V  è  so  che  m’haurà  obligo  infinito, &  certo  che 
non  gli  bifognaua  altro  che  me  in  queflo  fuo  amo* 
re ,  ò  Buffalo, egli  non  fe  neauede.gr  fe  ne  auede 
rebbeun  cieco  di  quefìe  truffa  ,  io  ti  so  dir  che'l  Ftà 
f re  fio  Ma  ho  buona  faera^a  ch’io  rinouarè  la  pelle 
come  fanno  li  Serpi ,  horfu  uoglio  prima  andare  à 
diuider  le  uefiimenta  con  Lupo ,  onero  che  li  mette* 
remo  la  forte  ♦  Md  ho  hauuto  tanto  del  trifìo  ch’io 
m’hò  avanzato  V Anella  e  à  Lupo  non  ne  tocherà, 
perche  gli  ho  aitatati  di  contrabando, à  honore  m 
gloria  del  glorio  fo  p  07^0  M*  Achario  ,  chi  mi 
chiama, io  fon  qui* 


In  fine  del  tergati*  » 


et 

ATTO  Q.VAR.TO. 

SCENA  PRIMA. 

MESSER  CASSANDRO,  ACHA* 
TA,  ET  FIORETTO, 


Agh,  Q  te  debonavogia  c’hò  fjperan^a/he  faremo  ben 
mò/aroMejfir fiofiaueumai  fir.tio  un  cafi  rò 
xè  qwflo  :  haueu  mai  uiflo  do  thè  fe  fimegia  cuti 
de  uifi^e  uo  fi  3dy  and  amenti ,  &  d’ogi'cofc  cho  xè 
T^ouene ,  con  la  uofìra  Madonna  A  .melica* 
Cafi  No  mai ,  ne  appena  T iciano  unico  rafimplarebbe  in 
Telacinmuo  due  perfine  tanto  fimiliqudto  quei 
fie.&r  per  giunta  s’ha  abbatuto  t  citar  dal  giudeo 
uno  habbito  come’l  [ito ,  di  mcdo  che  s3io  non  toc* 
cauo  con  mani  il  uero,non  potea  crederlo  ♦ 

Agh.  Nò  d.xè  altro  ,  che  credo  che  Dio  ne  habbia  mandao 
flà  bona  uentura  ♦ 

Cafi  D i.gratia  diteme  ciò  che  uyhauetepenfito  de  far. 
Agh*  E  Ixè  benuero.che  le  ccfe  par  pi  bone  ,  quando  le  fi 
fa  dl’improuifi pur  el xè  anche  bon  a  defmeflegar* 
le  ananiga^hche  le  [ut  megio  i  te fi  ♦ 

Cafi  Voi  dite  be-ne. cominciate  dunque  « 

Agb.  fc'  me  ho  impenfio  qnefìo,che  Spingarda  diebba  ine 
trategnir  M*  Arckao  so  fiora  de  cefi  tre  o  quat 
tro  bore  al  mar.cho.che  quefìo  ghe  farà  fic  l  cojà , 
prrch9ogni  muodo  elghen  e  ha  fitto  a  ponto  ani 
chtto  de  pi  belle  „ 
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Caf  Vtfùi  i  Agh  Aldi  purtmi  infin  tanto  che  hi  ette* 
nera  fuor  de  cafà ,  è  menerò  Madonna  Barbarina 
ite  a  fa  mii>  Caf  Co  me  farete  t 

Aght  Oh  oh  a  quefìo  el  he  fogna  penfar  un  fuoco  fife ,  in 
fio  me^o  gr  filerò  con  V agiato  de  Anetta  so  ma* 
fera  far  un  cambio  a  fio  muoio  ?  fio  xpuene  de  fìa 
Cingarta  che  xè  adeffe  in  cdfe  uofi  a  uefìio  da  dona 
el  metterò  in  cafa  de  M;  A chdrioJ&  fi  menerò  fio 
ra  iduofìrd  Madonna  Angela  a  mi  quejloche  bef 
xogna  puo/he  fa  lafè  tornar  a  cafa  de  fo  P areflt 
bora  e  d  tempo }&r  in  fin  tanto  fe  per  des gratta  M# 
Acbao  tornasi  o  Madonna  Barbarica  a  cafa  mgio 
che  quefìo  zeueneazh  c he  iuecchi  noi  cognofcejjè 
al  parlar  de  dormir  casi  uefìio  fil  letto ,  in 
camera  de  Madonna  Angelica  flirt  fio  me^ouù  fa* 
rè  domlnus  dominano  deila  uoflra  Madonna  An\e 
licdj<&  emì  mettere  ino  fui  ordini /b  fa  i  imeni  fe* 
ui  x  mò  ve  uogio  ben  pregar  ,  &  domandarne  una 
gratta  che  xè  licita  fl  hmefla/t  do  che  no  dite  d  nò * 

Caf*  Voi  hauete  ordinato  beni  fimo  il  tutto/nde  chiedete 
qua!  grada  ui  piace  ycheFdmores&  Vohìigatione * 
ch’io  uhòfirà  lecito  f  illecito  . 

Agb.  E  ue  domando  doncha/he  aitanti  cheuu  fè  el  gemi* 
ni  con  Madonna  Angelica /he  uh  la  dobbiè  fiefer, 
etuorìa  per  mogie? /io chela  poue^eta/o  fòfiè  pò 
sferza  a  deuentdr  femena  del  mondo /anando  dune 
ma  fea/?  la  uofrdfl/  la  mìa  infume ,  t?  enfi  an * 
chaghe  hò  promeffo  * 

Caf+  Anzi  quefìo  uoleuo  dindio/  Agliata/  tato /tale  Fa* 
mot  ch’io  lì  porto /b’ ogni  piacer  mi  farebbe  a  noia 
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quando  fi jfe  in  preiudttio  de  l’honor  fio, fi  che  di 
quejlo  fi  tte  ftcurd  * 

Agb*  Regratc  la  ucflra  borirà e  gentilezza. ella  fi  che 
no  afjcttaua  altra  refi  o  jìa^ndè  doncha  de  fife  da 
quella  donna  Cingane  z?  fighe  la  certe fia  che  he* 
fogna  fsr  no  ue  fard  de  eafi  fora  tuttofi  intertegni* 
li  co  parole  in  fin  che  negro 3gche  tornerò  pfio  pfie. 
C  a  fi  Così  farò  dt  punto  *  lo  uado  * 

Fior.  M  Madonna  baurte  piu  pomi  nfHa  g*gliojfi* 

Agh ♦  Sì  fio  mio  sì, tuo  fio  rc'fitc  co  ti  fi  tt  ♦ 

Fior ♦  Gran  merce  madonna 


Agb 


Scena  Seconda .  Aghata  fila* 

F  te  mie. e  nocredeua  mai  che  la  cefi  rein  fi  fife  i 
fio  muc  do,  &  ucleua  intertegnir  fu  le 'far  ole 
una  barda  z?  l’altra  percauarghe  de  le  man  qual9 
che  fildojn  fina  che  un  d’effi  do  fi  haueffi  hrachac, 
et  me  ha  fitto  areccrdar  adefjc  del  mio  Hortefittcj 
che  pur  afe  uclteg’hc  wfio  r.ajcer  dtlleher  tette  vlio 
fe,et  dei  fiori  drento  finza  frenarli,  &r  cusì  ueio 
cheme  xeintrauegmw  adejj  chela  ventura  me  ha 
madao  in  ti  piè  fra  C ingana,t  he  nò  ge  pc  fatta  z*,  g 
aidarme  co  ho  so  fio, et  alla  fi  bea  mi  haueraue  z,u  o 
fu  faremo  ma. (he  la  fi  fi*  fa  M.  Anzelt'd  e  me  fi 
fim  llecrcx?  qvddo  lawf  ig  alterno  me  mrjf:  tn  or* 
aere  ogni  co  fi  co  ella, no  mura  fi  nome  trouar  modo, 
et  via  da  me  dr  fiora  dea  fi  M.B irbarina  L.vtcchid, 
d  so  pò  fra  è  nòghe  uogio  niSib*  pe  far  pi  fu  firn,  de 
in  buona  fitte ,chi sa  la.uenturafi  fi  che  la  fi  è  con 
mi, co  IV* fitto  djfìo  che  xr gttnuo  sez* 
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borfa  eì  me  he  fogna  andar  a  auifar  madonna  hn$ 
melica  de  fìà  co  fa ,  &  metterò  atuba  ordene  con  lé 
Mafera}cafochenb  podeffc  parlar  a  madonna  Am 
^eìica  de  fecreto {bela  ueda  con  qualche  bagia  de 

menar  firora  de  camera  Madonna  E arbarmaa^o 
thè  habbia  commoditae  de  parlarghe,mò  no  uoleu 
(he  ne  diga  ancha  da  nu&uo  ,  quando  Spingarda 
venne  ^partir  la  Caena  hò  fapito  far  tanto,  e  dir 
tanto  che’l  ha  tolto  Sulla  mia  fia  per  mogier ,  &r  fi 
ge  hbpromefo  pura fei  co  fa  nò/o  a  che  macào  fan 
derà  a  dargele  può'mò  uè  là  apunto  la  Ma  fera  che 
jnfè  de  cafa,ò  Dio  mo  b  uaflu  adefG  « 

Scena  Ter^a* 

Anetta ,  &  A ghdta  ♦ 


Acne*  uenturd,ueniua  ì  cercar  ut  * 

Aghi  V*-/  batterò  àocha  [chinano  la  frdiga  de  eai 
minar, &  uegniua  apunto  la* 

AneU  Madonna  uecchia  me  mandaua  m  fretta  per  uoi  ♦ 
Apk  C beimele  Ha  to uecchia, che uoleld. 

A»rt.  o'  uoi  non  lo  dome  [«per. 

Agfa  D ime  per  to  fè  xe  nefun  qua  da  bajjo  *. 

7gk  Venbeè  l  uogio  pori «r  un  pero  d«  mi,&  ti.ie  un* 

CO  fa  ch’importa  *  .  . 

Aneu  Andiamo  dunque  in  cantina  ch’io  ho  le  ehm m 
faremo  fui  ragionar bere,piaceui  cosi  * 

Agfa  Che  uujlu  che  diga  de  no  ♦ 

Aneu  Che  so  ^andate  innanzi, vecchietta  mia  * 


<3 
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Scena  Qjtarta  ♦ 

Caffandro  ,  £?*  Cingana  ♦ 

Ciri»  A  ne  i^i  di  luog*  diluogfmibemrideffiadesf 
Caf*  1\  No*  u’afyettiamo  affrettatine  « 

Cirt*  Mi  pf>$r  ttrt*  w«<<  kofer  jàr  foj  badagna 
co  chef  a  fulafle^eUa  ditta  bel  micbehaber  urta  ma 
ric^a.che  Ytar  fumeggiata  cm  el  mio  irmeli,  et  bu « 
r<we  piar  chela  sò  morula  dei  beitb'abucb )  del  ca* 
fa  del  so  Pari  ,&  metter  chejlo  mio  Armetìo  in  tei  so 
logatbel  fina  tanta  che  far  un  sò  [eròica }  &  jì  boi 
dar  per  mi  campi  afarin  benduchi ,  uinticincba [cu* 
dajni  piar  udini ,  mi  creder  [erta  che  ììar  Surella 
del  Armelio, sò  bufa  arte  may  calem 3  de  ìuogli  naia 
eUdin,ffiì  nò  dir  ninfa  adejja  par  dia  finta ,  e  tuo 
canài  fìar  tempa  mi  defcuber^er  tutto7 1  co f  adef - 
f  mi  tenuta  cbd  à  leder  fe  [cantra  cbalcbe  cuniba 
&  beier  cui  mio  arti  far  cbalcbe  berta  per  cubar 
cbalcbe  fenda  da  pagar  elffe^aper  cbalcbe  %urna 
che  mi  b aber  fitto  fol  Star  ia  . 

$v  andoruada  re^e^mo  barda  una  homo  che  muflra 
cattibasaponta  de  che/li  mi  bolar ,  perche  canda  fi , 
dar  troppa  de  so  [aberri  prefìa  \e  ganada,  astori 
asborffugse  affetta  pochi, che  mi  boler  farei  berta 
con  c beila  burfa  * 

Scena  Quinti ♦ 

Spingarda  di  taf ,  d’Agbata/t  la  Cingana. 


ATTO 

Spiri*  f~\  '  Dianolo  io  ueggio  tl  Pìranio  h  abito,  è  fimi* 
\  J?  na  o  pur  homcfbi  fognerà  uno  interprete  à  det 
adrdofn  un  certo  meffedarfi  co  timore  guarditelo* 
fi  à  torno  ,  che  Diano!  faràjo  uo  tirarmi  qui  dava 
catone  ferreamente  ueder/t  udì  c,ua\cbe  co fa  nona* 
Cw+  Mi  creder  certa /he  randa  mi  rubata /befla  Wgia,  & 
chefir  danari  nijjùna  haber  bifla  beimi  alay  cubar 9 
dtogranda  aidar  per  mi  ♦ 

Som,  Ecco  par  che  uoglia  na  fonder  fu 
Cia,  Perche  sì  de  feuber^er,  mi  andar  fui  pericola  de  per* 
der  el  fhis  el  ddnarijl  zogia/pua  etti  picharaue  bel 
mi  faljòrcba,mibaber  rebolta  cha  drenta}uane ame 
fa  fka  per  far  prefla  * 

Spiti*  Giogie,e  danari, giogie,&  danari, e  poi  rubatela  à 
veder  ffia+ 

Cint  La  merendanti  so  che  cercbar  beimi, randa  che  fa  cure 
zerà  che  Tur  rubata /  nò  dar  colpa  à  mjjuna  altra , 
fa  nò  ami  poberha, perche  nò  Piata  altri  che  mi  cuti 

ella  fui  diaria  ♦ 

S p'nu  E  quefio  non  è  trifìo  ♦ 

un,  ài  de  meliè  andorfaarda  o  betta  Rubina ,  el  t  iamata 
Piar  capi*  a farà  cap fa far ,afarim fiata  Rubia,el  Dia 
manta  Piar  arbatmeni  a  farà  arbatafar  tementafar 
dedotta  Diamanta}ualaladin  pardia  [anta  mi  crea 
der  chefta  baler  almancha  teletei  iper  benduebi,  tre 
miìla  Benetiani, 

Spia*  Troppo  honorem I  boccone  per  Una  par  tua  ♦ 

Un,  La  fenda  mi  faber  chr  ditta  el  tezer,el  marcadantd  che 
Piar  teleteff ,do  rnttami  creder  nò  boler  cutar  adejji 
Spin,  lo  Piò  fu  l'ali  cornai  Pakoneper  buttarmi  alla  preda. 
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wò,ò  non  vò  * 

€?>*♦  Mi  boler  fcunder}e  nò  lenir  chi  in  d offa  perche  febei 
nuli  ben  tur  a  elg/ffa  pitta  bel  mi,  fa  ni  trobata  et 
rcbajtì  creder  mi  fiat* cheti#  cyhaber  rubata  uexa 
md  ane.m)  che  far  mi, che  nò  fi  ber  andar  per  che 4 
fia  terra  fa  dne  amelo  chi  demi  penjàta  far  ciuf  mi 
cuberete  udini.cha  fatto*  l  terra  adeffachenò  p  affata 
e  ìgete.e  ni  (fauna  nò  faber ,e  nò  trobar  mai,  e  budea* 
da  paffuta  et  bericola  mi  fumatale  piar  tuttofi  co « 
fi, e  andar  fignir  betkV  in  altra  terra  * 

Spin*  Sta  fòrte  Spingarda  ^indugia ,  che  la  preda  e  tua * 

Ciri*  O'  barda  eh  a  un  Ioga  cheììar  melie  melie }  Pur  bon ,  ò 
chanta  Jìar  gran  richa  fa  calche  una  trubar  che * 
fia  borfa  t 

Spin .  Io  farò  quel  ricco  per  Dio  che  tu  dicì3  fa  non  m’intert 
uien  peggio  ,hor  che  debbo  far  dunque  t  affrettar 
ch’effa  fa  ne  naia ,<&  canaria  o  pur  dargli  di  mano 
adojjfe  torglielafao  Po  fra  due  partiti  ambiguo  , 
ma  tutti  duo  fono  buoni  &  fi  atri. 
iCi in*  Ala}'  cubar  dio  gr  arida  ai  dar  bel  mi  haher  paura ,  che 
cheffo  haber  bifio  unde  mi  haher  fcu\a  el  burfauxe 
melane  mò  che  farmi/ uedday  elladim,per  dia  finta 
mi  boler  fumar  e  piar  el  bar  fa* 

Spin.  Sta  fartele  fai  tu  qui i 
C  in.  Sta  farla  gi  arabi  }oh  triffa  mfche  ti  boler  bel  mi  / 
Spin*  C  hJio  uvgtio  an  i  tu  non  lo  fai  far  fa* 

C  in*  Le  valla  nò  bar  dia,  che  mi  nò  haber  con  ti  far  ninta 
homa  da  ben  * 

Spin*  H  aia  far  troppo  5  dimmi  cyhai  fatto  deia  'borfa  del 
mercatante  c'hai  afeofa  * 
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Cirt*  Ghie  burfà/hie  marcante  dir  entiì  ualay  ,  enti  mu%i 
nà  ,  ti  piata  el  cambia  de chalche  altra  per  mi* 

Spirti  Tolta  in  cambio  an3tu  uenirai  meco  al  Podefl^et  con 
lui  farai  il  conto  * 

Ci??*  Rò  ,  rb  beltaneb  betiacb  andar }andar  bel  to  uiafrat 
della, &  no  tenir  bel  mi  cha  fui  dirada ,  perche  mi 
ttar  po berita ,  Eolattera  non  ttar  bon  ti  foggiar 
el  poter  ita  * 

Spirti  Io  non  berteggio  t  ma  dico  da  uerofò  che  tu  mi  dd* 
raila  borfafò  che’!  ticonuien  uenir  meco  alla  corte , 
non  fi  perdi  piu  tempo  perch’io  fono  me ffo  del  Mer 
calante ,  &  più  dir  cui  ch’io  ho  udito  il  tuo  raggio 
namentog  ueduto  c  ue  hai  nafcotto  la  borfa  * 

Cirt*  Ehfradella^àcheti  faber  tutto’l'  cofa  maenti  calem 
mi  fina  allagò  dirninta  permurdel  dia  Uffa  ttar 
eiroba  fotto’l  terra  }  &r  dir  Lenti  al  al  Marcudata, 
che  nò  trubatami,&  mi  ttar  fchufa  fera  del  terra , 
fina  tanta  che  paffuti  el  pericolaf  e  pita  mi  tornata 
vui  al  cà,a  pdrtir  el  robba,cumuf  enti  cumus  anèjne 
T^a  beiti  &  rnei^a  beimi  i  mo  barda  f raddia  ne  co* 
bata  el  robba  fe  no  ttar  ancha  mi  * 

Spirti  Ch  di  ciò  non  dubbitar,percbe  sJio  haueffe  uoluto  afa 
faffmartinon  poteajo  dopoi  che  ti  eri  partita  ca » 
uarla,£r  irmene  à  buon  maggio  * 

C in*  Mi  creder  enti  ra\el  mdie  ?  che  ti  ttar  homa  da  ben , 
che  nò  mancata  el  to  fède ,  faber  enti  cheto  che 
mi  boler  i  Spin*  Di  ciò  che  uucij 

Orti  Vagine  arafch’Je  dio  barda  el  to  tetta  infegnar  bel 
mi  coma  far  fe  mi  andata  fora  del  terra  mandu  a  da 
gidie ,  ckenòhaòer  m  citrina  da  comprar  ima 

achul 
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detyl  dal  magnar  bel  miyper  fina  tantoché  mi  po* 
der  turnar  a  mi  chà,à  partir  el  roba ♦ 

Spiri*  O'  àqueflo  farà  jfiprouifione,  eccoti  Un  feudo  cheti 
fo  a  compagnia. 

Ciri «  Cbefla  nò  bafìar  bel  mi  vnus  licn  me^a  zuma* 

Spfn.  Ver  dio  che  mi  moni  à  pietà, predi  quefla  cattena ,  & 
farai  danari  d’effa  da  inter  tenerti  fin  tantoché  vert 
rai  a  torre  la  parte  tua  * 

C in*  B yUu  già  fidi }prefla  bel  mi  anche  el  to  capa ,  &  de’l 
bregneta,che  miboler  bejìir  mettevi  racelxome  Vho'y 
ma  p  che  ne  conofcer  bel  mi  el  gente ,  per  mur  che’l 
Zaffa  nò  piata  mia ,  &  tirar  bel  mi  fui  corda  ,  per 
far  dir  do  de  haber  fiuza  elegia,  el  danari  cui  bur 
fa, enti  faber * 

jSp in*  Tk  dici  bene  prendila /eco  uoìtu  altro  ,  ma  tornerà* 
li  poi  fai  ♦ 

Cin*  Ei  eiji  $i,mi  tUrnar  buchara  in  falaje  le ,  letachaf  no 
haber  baura  nò  che  mi  turnar  apiar  el  mio  pani, co* 
mo  Ftar  tonomii 
S pin*  franco  è  il  nome  mio  * 

Cin *  vfien  el  bet*  bettach\unde  Flar  el  to  cafa  i 
Sp in*  Qui  uicina  al  Spedale  de  pazzi,  m’auertifci  che  non 
ti  fiordi  il  nome* 

Cin ♦  Nò  [corda  mi  nò, mi  andar  &  pregar  beiti  che  no  ca 
barel  bur  fa  fe  nò  Ftar  ancha  mi  faber  * 

Sp  w*  Io  non  mouerò  co  fa  alcuna  3vuoi  tu  altro  ip  dio  che  no 
so  bene  anchora  eu’clla  fi  fiacche  uiaggio  fa,  ai  tu  i 
Citi *  Mabarf\mi  nò  faber  certa, dello  chel  dio  mandar* 

Sp  in*  Vati  con  Pio* 


I 
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Scena  Sepa  ♦  Spingarda  filo  ♦ 

E  Ha  s*bà  po  fio  (  cerne  fi  dice  )  le  gambe  in  [pah 
ìa.et  ne  Ha  comi  un  vento, cacciata  dal  timore  di 
M»  la  Forcha,tal  che  toflo  (Fetta  fiat  a  fuori  delle  por 
teimhofcherafjì  di  modo  che  non  latrouarehbe  Vare 
te  magica#  quanto  farò  io  filicetmà  mi  uoglìo  inter * 
tenirun  poro  qui  oltre,  prima  ch’io  caui  il  glorio# 
The  foro, accio  che  s’ella  ritornajp  per  qualche  accia 
dente, io  para  huomo  da  bene^tuci  fiate  fimi  et  fili 
mjQt  offeruator  della  promeffa*  Venghin  venghin 
dunque  quei  pam*  che  tutto’l  giorno  figliono  lama 
hicarfi  il  cerUitto  dietro  la  Clauiculadi  Solcmone/t 
ne  i  pentacoli, nel  fibricar  uerghe ,  et  accender  lumi 
per  ritr ouar  liThefiri  afcofi,Venghino  dicouenghi 
no  ,  erpongbin  mente  all* aucnturofo  M ago  Spini 
gdrda,quol  fenzdcongiurationi/ircoliòhabiti  Epi* 
[copali  ,non  temendo  le  fùrie  <f  Spiriti  o’irumorde 
Tdoni,cauerà  un  The  fòro  tale  che’l  dimena  ricco  <t 
fitto  a  fitto#  non  flarò  già  piu  co  Ivi  A chario,  non 
già,màvoglio  ben  che  lui  dia  meco  /tfirolo  M afiro 
di  cafi,etdarog\i  doppio  filario;  lo  mi  C oprerò  di 
prio  volo  una  ca  fi  nella  città }et  firola  dipinger  tutta 
à  Di  ama  ti, et  à  Robini}et  poi  unapoffijjióeg  andar 
ui  à  diporto  fiore*  Il  viuer  mio  no  uoglio  che  fia 
mercatatile  gche  nò  s’hà  mai  ripofc ,  Mei  nò  ben  JJÉ 
dee  ceto  feudi  g  fir  amazzar  tutti  li  miei  par  enti, ac* 
cfo  eh* alcun  di  luoro  uiucdo/io  babbiacaufi  di  dei 
fiderdrmi  la  morte/ome  fogliono  fir;et  finza  pori 
ui  tepo  in  mezzo  andromi  ad’ ordinar  un  Cocchio 
tutto  dorato, et  una  Carretta  medefimamentede  Ca » 
uaìt  di  quello, et  li  Cesili  di  quefio  [arano  finza  fa 
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vagone}  ti  miei  fruidori  poi  tutti  uorrò  cbeuejlino 
ah  mia  liurea, quale  farà  biacba,et  rojfa  Significa  co 
Ro  bbinijU  D  Ufficiti  folle  denegò  ben  che  no  me  ma 
(bercino Jnauendo  tati  danari, pur  ne  uolefe’io  in  ccp 
pia,etqn  camineropla  città ,me  n3 andrò  co  un  paffò 
grane /eco addomi  la  barba  à  quejlo  modo ,  ne  mai 
darò  orecchierà  pcuerfgche  così  comoderà  il  The  fa 
ro  dicui  farò  poffcffare,ancho  che  tutti  m’bonorera 
no, et  beato  colitiche  facendcmidi  Beretta  baurà  da 
me  in  i [cablo  un  mio  ceno  coflcapo  facendolo  così  t 
ne  baurò  rifletto  adietadequalitade7o  grado^che 
fono  paflàti  quelli  humori  al3 antica  ,  quddo  fi  facea 
bonore  otta  nobiltà ,e  alla  uirtù,nd  più  nobiltà,no  più 
virtù  nò, ò/ia  vn3kuomi\ò,fia  un3afwo ,  pur  che  [ut 
carico  di  danari  facia  fogli  honore,pche  lo  merita*, Et 
hà quejlo  modo  andrò  fpe dendo,e compartendo  il 
danar  co’ltcpo/l  tepo  co3l danaro ,et  faro  honcra 
f©  in  dflreggio  Ma  feruitù,e  tosi  come  mi  chiama o 
bora  Spigar  da  uorrò  che  mi  dicci  o  Ar  teglia  ria,  g  ag 
giuger  grader  al  mio  nome, et  tri  fio  chi  penfarà 
di  far  altr mente  t  Mà  io  non  pojfo  piu  raffrenar  il 
difiderio  >  fon  sformato  aà3Àegrarme  rocchio, e3l 
cuore 5  L a  buona  femina  tornerà  a  dimadar  dtfraco 
e  be  ch’io  sdfràco,màsòcerto  eh3  eh  no  trotterà  fra 
co  altrametefa  Ciò  in  qudta  poca  terra  co  fife  la  tua 
felicità  Spingarda ,  ti  so  dir  cWehhauea  c aitato  fin 
al  Centro  ,eccola,eccola, apritevi flaldcateui  èfinefìre 
del  cielo, et  uoi  Vei  accendete  i  maggior  lumi, mette 
ch’io  apro  la  borfa^cuivfciròpur  unauoltadi  fen 
uitù diurno  d3unafmo  itn3huc  monche  no  è  bue 
mo  colui, che  non  ha  danari  hoggì  dì,  I  i  i 
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Wa  ohimè, ohimè  oh  Spingarda  che  uedi  c’hai  fife 
to  a  Spingarda ,  non  fono  quefii c arboni ,  et  [abbia, 
fi  fono  pure,fa\uo  mb}fe  non  haueffe  errato .  grnon 
trcuato  la  buona  borfa ,  io  no  ricercar  meglio  $  Ma 
Ohimè  ,chime  heramWccrgo  che  quefia  è  fiata  una 
barreria,  et  tardo  me  n9aueggio ,cbci  fotte  mo  Spiti 
garda,àou3è  la  fujfiàenùa  tua/  e  pur  effindo  Ciri 
ganancn  te  ne  doueui  fidar,  [abbia, g?  carboni  eh  i 
[abbia  et  carboni  eh i  che  faro  io  duque, cercar  d’est 
fa  farebbe  unpder  tépo  ,e  pa^ia,da  firmi  meritare 
la  catena  del  Spedai  de  pazzi ,  s’io  lo  dico  poi ,  che 
fi  dirà  di  me  !  oc  far  affi  notomia  della  mia  [dot 
chezz<*>&  s’io  taccio  mi  dare  co3l  danno7un  feudo , 
la  cattedra  cappa/tla  beretta  mi  cofido  un  faccbet 
to  di  [abbia ,cue  fono  ite  le  tue  cafeje  tue  chimere,  le 
tue poffi filoni ,  gr  h  tuoìhonòri,  in  [abbia et  cart 
boni,ln fibbia  gr  carboni  $  conquaffato  è,  il  C oct 
chio  la  Caretta  ha  [pedate  le  Roteji  CaucMi  ra'< 
prefi,li  Serwdori  Jpogliati,  gr  Spingarda ,  d’artes 
gliaria 3  è  diuenuto  una  velica  fi oppiata  $  Peggio 
mi. ià  della  cappa, gr  della  Peretta  in  mia  mal'bora , 
percb’al  fcudo.gr  aUa  c atte na gii  haueuo  pofio  ani 
chor  poco  amore }  per  hauerli  guadagnati  con  poca 
fisica*  H  or  fu  mi  molto  di  non  ci  penfar  punto  g 
non  impazzire }poi  che  cefi  voi  la  mia  fine ,  gr  mi 
delibero  d’ attender  àgh’amort  del  mio  padicne ,  et 
far  drlla  dijperatìone  speranza  }fir fi  chi  sa  chJio  no 
r  de  qui  (li  il  perduto  /eco  ♦  perche  al  fine  tutti  li  fiat 
flidt  del  modo  non  pagar  ebbene  un  danaio  di  àbito ♦ 
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Scena  Settima  ♦  Stella^  Lupo  t 


6j 


Stella  àite  [pendetela  parte  mia,  prima  che  temete 

ch’io  non  ucglio,che  uadino  nelle  mani  della 
vecchiaie  bì fogna  no  poi  le  graffi,*  cattarglieli* 

Lupo  Tuia  ceno fci  eh/ 

Stella  Confederatelo  noi  * 

Lupo  M  a  che  co  fa  vuoi  tu  ch’io  comperi  / 

Sulla  Che  so  io  jde  rifiuti*  ti  firn  fi  fiafi  g  maniche ,  adesi 
fo  che  fon  noui^a  ♦ 

Lupo  Tu  fai  un  co  ite  molto  y  ne firog?  baflarehbe  fi  fu  fi 
fico  quatto  tanti . 

Stella  Odite.part  te  pur  giuflo  ♦ 

Lupo  Oh  di  quejlo  non  dubbitar/he  credi  ch’io  voglia  toc 
te  ii  tuoyonon  crederei  di  non  poterle  dir  ne  fise 
bene ,  s’iofitcejfe  nò  che  dubbiti  ♦ 

Stella  Andate  dunque  * 

Lupo  E  tu  entra  in  enfi ,  che  Spingarda  non  entrasfi  in  ge* 
lo  fu  uedendettin  dirada  ♦ 

Stella  Tornate  toflo  ,  fi  vedi  te  Spingarda  ditegli  che  mi 

uengaunpoco  et  parlar. 

Scena  0 ttaua.Lupo filo  * 

Lupo  P  ’io  partirò  giuflo  ah, ragion  a  pur  d*  Orlando  5  ò 
O  haueflì  il  quinte  non  che  pur  la  metademh  bU 
fogna  gir  cautamente  &  uenderle  ad’alcuno  che  no 
fcoprijfe  la  malta  jnipenfiua  andar  al  Giudeo  ma  so 
pentito  &  m’ho  immaginato  che  farà  meglio  andar 
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ad’uno  di  quefli  fir  arruoli ygche  hdno  mdco  con* 
fetenti .che  non  hdno  li  Giudei ,  et  ntn guardati* 
ccsì.fe  fono  rubiate  fa  comprate ,pur  che  fe  li  faccia 
apiacer 3&  far  ebbene  adun  hi  fogno  quatordeci  fa* 
granenti  di  nenfaper  co  fa  alcuna  :  Queflo  è  fiato 
un  buon  giorno  per  me ?  pur  che  non  mi  fimo  uedu 
ti  per  far  tanto  grand’ invoglio,  ma  andrò  g  quejU 
fitrada^he  non  è  così  frequentata  * 

Scena  Nona }  Èarbarina ,  &  Aghata ♦ 

Bar ♦  I* unqne  el  non  mi  vuol  piu  bene  / 

Agb*  JL No  me  pare  d  mi  * 

Bar ♦  ìAdc  ome  fingeva  egli  <&  perche  / 

Ag!%  Gh  perche, per  che  elfe  penfaua  de  cauarue  dalle  man 
qualche  ducato  fa  andar  tic  fio  d  uoflre  jfaefae,  (?  mi 
me  nhò  accorto  in  del  parlar, ?t  si  nò  può  fi  fiar  che 
n  cghe  difaffe  quel  che  me  par  fa  uogiandoue  ben^ò 
ve  uogio  ♦ 

Bar *  O  faenza  fède  ,o  disleale,. ad’ una  che  fi ama ,  ad3 una 
che  l’adora,u farli  cetili  termini  / 

Agb*  B’è  ben  ingrato  ve  so  dir  d  nò  voler  ben  d  una  Tjcntil 
per  fona  come  vù,  gr  muffarne  uogiandoge  bencò 
ghe  uolè ,  e  perche  ghè  difafax  fìè parole 3  el  me  filiti 
adojfao  co3 1  pugnai  in  man  per  tagiarmeel  uifijtarj 
de  ma  felm7hà  fatto  fagno ♦ 

B ar*  Non  u3 è  faegno  » 

Agh*  E  fon  andd  certo  dgran  pericolo  g  amor  uoflro ,  d  so 
pofla^l  tegnirò  agni  muodo  per  un  fauon 
Bar*  C  donna  aghata  poi  che  la  cefi  è  paffaata  g  buona  uia 
iodate  iddio  ,md  voi  non  haurete f Imito  adfaingrata* 
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Agb*  O  per  uofira  grada  M.e  che3l  no  gbe  maca  Do  ne  pur 
cke’l gbe  ne  itole jfi, chele gbe vuoitele  che  leghe 
dona# 7  mille  altre  ^an^e* 

Bar*  Beffila  pur  concia  in  doni,&  ch'egli  m3amajfi,  ben * 
che  credo/egli  è  .come  uoi  dite 3  che  non  me  ,  mìe  li 
doni  li  far  ebbene  grati* 

Agh*  fc'  uedigo  quel  che9l  m’bà  ditto  * 

B or*  Che  firmo  dunque  Aghata ,  io  mi  moro ,  io  ffafmo, 
io  mi  fìruggo  priua  della  gratin  fina. 

Agh*  Oh  fta maledetto  $  fitjfit  vecchia  re] fiata* 

Bar*  Che  dite  uoi  i 

Agh*  fi  rctfono  end  mi  fola, perche  no  me  [offre  el  cuor  fin 
tirile  lamentar ♦ 

Bar .  Non  ui  fò  io  pietadei 

Agh *  O ime  disè  pur  d*a!tro}  o  che  paifir * 

Bar*  Saprefìe  uoi  qualche  modo  da  dar  martello  o  da  inetti 
tifi  malie  da  poterlo  s firmar  ad3 amarmi  t 
Agh f  Cime  Madonna  mo  che  difiut  an+ 

Bar *  Voi  [off  irate  diffondete* 

Agh*  E'  gbe  ne  /ò  pur  troppo, mò  le  xè  cofi  pericolo  fi,  et  fi 
gbe  ita  l3anema* 

Bar*  Eh  cara  Aghata  non  ui  curate  d3anima ,  perche  c  pur 
mercede  a  faluar  una  mefehina  mìa  par  incita  in  dia 
fferatione}&  poiquefli  Gi  bilei  i3  affioreranno  di 
maggior  peccato }per  pochi  danari * 

Agh *  El  xè  ben  ue' o  tmì* 

B  ar*t  N  Sci  pefate  fop-affe  fapete  innato fò  malia  a  leu  a  fiora 
ètepo  di  porla  a  manose  [t  iliag  ffefà  ,  ò  ppido* 
Agh*  M.  Barbarità  fi  nò  ccgnoffocofii  al  mòdo  elisi  difficile 
e  fficolo[a,che  gamor  uofh  o  no  lafiffe  filai  et  figura , 

I  i  li  i 
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ér  fi  ben  m'ho  delettao  de  fauer  I  facreti  de  Varie 
magicdjrtcdnti.gr  fìngane ,  nò  ho  noie  fio  per  qué* 
fio  mai  adoperarli  con  tutti ,mò  per  tanta  compaf '* 
fon, che  uu  me  j è ,nò  fìa  anema  fola ,  chehò  in  cor 
pot  ma  fi  ghe  ne  berne  (fi  tante  quante  bà  un  Melo , 
no  me  cureraue  un  bagatin  de  perderle  ♦ 

Bar*  Vi  ringratio>&  oltre  li  ringratia menti ,  eccoui  diece 
feudi  .quali  uì  faranno  animo  fa  a  quefia  imprefa . 
Agb «  NÒ,wò  madonna  nò.nòl  vogio. 

Bar»  Cow?  non  li  uolendo ,  «o/i  a’ affaticate  altramente , 
perche  non  uoglio  altro  da  uoi3anz}  delibero  morire 
Agk  No  jfogio  che  more  per  niente  J  toro  per  far ue  apiaxè 
ceito ,  Madonna  mia  dolce  uh  m’hauè  tanto  alegrà 
Vecchio  .e  intmerio  el  amache  mexefar\a  dir  de  sì 
to'  tuorli;  mò  è  ue  dirò, fi  volano  far  co  fa  che  fìaga 
ben ,  &  che  fazx<*  mole  fin  fio  uofiro  M*  caffandro 
he  fogna /he  vufè  un  fuoco  de  fadiga3  &  che  fora 
tutto  uh  fièanemofa . 

B or*  Ditemi  ciò  c’hb  a  fare  * 

Aghi  I u  prima  befigna ,  che  vù  andò  a  tuor  con  le  uofire 
man  V acqua  de  fette  piSe  d’acqua  finta,  la  calzi 

nà  de  fitte  pr  e  fon  .et  Ma  terra  c’habbia  couerto  fate 
te  morti, &  la  fsè  pub  far  a  mi,che  fd  cottal 3  el  cuor 
de  M*  Caffandro  fijfi  pi  duro  che  un  baflon ,  el  farò 
pìhumele chala  cera» 

Bar»  Ohimè  come  pctraffi  far» 

Agb*  BeniffìmOjfè  pur  al  muodo}  che  ue  dirò  mi ,  euogio 
c’habbièvn  habito  dauergognofa  de  tela  bianda 3  e 
mofirando  de  domandar  limofina  fare  ogni  afa* 
Bau  Ditemi  cornei 
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figb.  In  prima  ue  farà  licito  andar  ah  prefon  ,  tr  anche  à 
tuor  tanta  cakjna}quato  una  foua,ue  farà  fcil  co  fa 
tuor  l’acqua  delle  pife ,  anchora  uefarà  piu  focile, 
tuor  la  terra  de  1  morti, fo  ben  la  ue  par  pi?  de] felle* 
la  xè  pi  focile, vii  bau?  qua  drio  la  uofira  cafa  quella 
gie fiacche  ha  quel  figrà  furo,  ch’ogni  di  fe  fopelisi 
fe  qualche  vn ,  yùporè  andar  conuoflro  ammodo 
da  drio  uia/benijjun  ut  uederàjp  f  fonti fsè  qual* 
che  rumor  nò  habbiè  paura ,  perche  1  motti  no  fa 
muoue  ì  ha  altro  chefir* 

Bar *  Spauriamomi  gli  {finti  infornali  non  mi  ff  attenta* 
r ebbono, canto  mi  fà  finirà  Kmore.t?  quejlo  in gr et 
todi  Cajfandro,  ma  di  quejlo  habito ,  che  uoi  dite, 
come  sì  forà  t 

Agb.  H  ue  ne  porterò  mi  un  de  quejìi ,  che  fogio  doperar  la 
quarefoma  à  i  perdoni . 

Bar*  Si  de  gratta, mà quando  farà  quejlo  i 

Agh*  Elfaràprefìo. 

Bar ♦  V’ajf  ettaro  dunque  che  ueniate  ♦ 

Agh*  Madonna  sì,andt  pur  in  cafaj  ne  flè  à  p ianVr ,  ne 
à  confumarue  *7  fiè  de  bona  uogia  * 

Bar ♦  Andate, &  tornate  tojlo  con  buona  uentura . 

Scena  Vecima*  Agnata  fola * 


Agh*  bèl’bogio  trio  fotta  creder ,ah  fo, cheime  uien 


O  - j  ‘ .  J  * 

_ _ _  adejfo  una finta fi  a  in  tefta}de  metter  or  iene 

con  quel  ribaldo  de  Spingarda,cke’l  fo  uagaàfcon* 
der  in  t’una  de  quelle  A rche,con  una  bona  corda  in 
man che  quando  l’anderà  Ha  matta  à  tuor  la  ter* 
ra  di  morirei  folta  fiora,  &gbe  daga  deferta] fi* 
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Ue3ì  fio moàogh'infir'al'amor  date fiale,  ut  so 
dir  che1  Imam, &  la  mogier  fldfrefcki 3  ino  se  ha 
inuidia  un'a  l'altro,  <th,ah3ah3cbe  bei  inamorai3hort 
fu  in  fio  mt^o  batterò  auan^ao  quejìhuoleu  altro  ca 
refe  c'ho  paura  d'in fintar  me,  perche  non  fon  ufi  a 
batter  delle  uenturefo  dubito  de  no  ejfer  in  qualche 
Come  dia /ne  quddo  quelli  che  l'ha  fintiahd  battuo 
le  man3e  i  pièghe  fi  drapi  nò  fu  pò  mie  3  ili  feudi 
no  deuentar a fonati ,;£r  mi  che  adejfo  fon  Agkata 
nò  fta  pò  un  altra,!?  cuti negriero  batter  dao  piaxer 
alla  briga 3uh  nò  uogio  frar  pi  con  m,cbe  me  fi  muo 
ue  el  corpo  * 

Scena  Mndecima3Cingana  fila* 

Cin.  A,  ì  ai, nò  fìat  poca  co  fi  haber  fitta  el  berta  a  chie 
£\  lo  valenVboma,cul  Sabion.t?  cui  Carboni, ò 
andor  mò  barda  che  fitta  so  bendetta  cui  caffi,  che 
flar  cuberta  mi  bendatati  capa ,  e'I  bragneta  etne 
benduchi3do  durata  B enetiani ,  el  Carnei  mi  haber 
benduta  affirin  benduchiuinta  Benetiani ,  asbor,a • 
sbor  fùgr è } fletta  pocha,mò  de  chefia  che  fir  m,ml 
nò  l affata  andar  udini /arda  che  nò  ceka  anche  elo 
calche  cofejn  che  andoch'gpur  che  haber, mi  creder 
chefia  flar  pober  ita /o  pufla  mi  probar  udini ♦ 

Scena  Duodecima, Garbuglio,!?  la  Cingdna ♦ 

Gar»  A  l  fu  gite  de  domnfcha  me  seto  un  dolzore  in  lo 
Jfi \  cuore  da  slegrifiarkancme  po fio  tegnire  cha 
nò  figa  du  pieci  puoli,{?una  Ro  eia  fio  cane  aro3mò 
Ve  pur  fio  la  bella  nodla,an  t Ha  fio  da  rire, oh  oh  ,fi 
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à  fae fa  de  què  me  Fango  3h  iberno  ueraftm  amen  fa 
nei  dizejfe3cha  cageffc  anyù  in  le  braghe. co  a  e  cat 
goei  Bcrgamafco$  el  giera  tutto  irnpego  3 a  so  pcjìa 
a  Fè  metiiin  lacambara  I  M ufchio3aue  so  dire  che3 i 
picca  in  mufchiò3mo  no  gieragt  uegnu  a  i  cauegi 
tutti  disfa  [era  and)  da  matoa  Inuriago  3m'omì 
c}h°ggio  mbfattsfa  fai  mia?)  uia  in  qua  con  tut * 
Fi  mie  denari  chag3h'o  hahufadrefiei  mie  fette  T ron 
negl  qua  a  i  uuogio  andar  à  (fendere  in  Zentili ,  e 
la  prima  botta  fame  vu'o  comprare  dò  cordeìe  deSea 
da  ligarme  i  lachiti3e  tre  Hrengke  roffe  da  zolarme 
el  cafiio^  sìamevuò  comprare  una  beriola  de 
Scartato  roffc9can  un  pestaggio  in  cima  cheF  me  Sìa 
ga  derto  instila  Sbrano fa3%r  ft  me l  uno  fan  are  da 
Ììò  ib  SìramberUnfaoentenafa  uno  pò  comprare  per 
la  mia  cara  moro  fa  Gncchctta  3  un  Spieggio  co  una 
Guxeìla  dariente ,  con  db  pumoli  de  cao  da  fiebarfè 
denan^o  in  lo  Vietto  ,  e  fi  àghevuò  comprare  una 
Scuffia  de  fil  uermegio  indouisò ,  0  ut fa  mio  fdaldit 
ro,  che  m3etu  fatto  al  cuore  fa  me  finto  morire,  ma 
aghèvub  pur  ben  gotta  à  fan  dentino  per  ella  ,  chà 
g'hòjfendù  in  baiar  e  fa  in  beere/j?  brade gi  in  pan 
fùorttjn  mouemìfi ,  una  fottomana  ,  da  fa  fi 
di  fatto  marchittì/j?  sì  no  Fhò  max  poejla  tirare  a  la 
mia  uohnfae  defedo* 

Scena  D eàmaterz** 

Cingane ,  Garbuglio  * 
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Cin>  *P  xamel  anni  èchi  far cha enti bomada ben / 
Gar ♦  R  Che  figgio  mifa  Ftago  a  urne  quel  cWèfattoy 
mb  què  rancare  de  ve  fio  bantu fie  onde  fin  ffagnae 
rtiok,o  Fr  alida  t  \ 

Cw»  A  ne  mene  magò*  mi  Far  del  Parlari#  menta  el  mon# 
ta  del  bar  cha  * 

Gau  Chi  monto  in  bar  cha  è  qui  rancare  de  citte  ele}  ge  Fi et 
kuomeni/?  fimene  co  l  bratti/  coi  piè/  co  el  cao 
con  buon  nù* 

C in*  Metel  ane, broli#  corno  Fiar  miaetia  * 

Gar,  O  mal  drian  el  di  ejfir  da  hm^i  ♦ 

C in.  Star  luridi  teleF  elf  mie  ,  pi  de  tre  miasma  ceto  mia* 
Gar*  Coppe  F mina  mille  megia  an  è  cHo  an  pò  hon  paefi* 
Cin •  £x  c ale m3  che  dir  enti  è  mi  no  tender ♦ 

Gar *  A  dige  mb  fi  Fè  hon  Fare  per  t  nofìri  pare  3  fi  no  fi 
ben  el  fromento&x  i  menù  con  fi  el  P auan,  el  Tri 
ut  fan /t  le  Min  per  què  dhb  al  Fcgh’è  damagnare , 
VX  do  berej  paefe  nè  xe  troppo  boni  * 

Cm .  Mi4  pae^a  nh  laborar  el  terra  filar  tuga  filbadega , 
beled1 mai  fi* 

Gay*  A  uè  di<  è  la  umtaemi  a  nbu’è  intendù'àoraue  cha 
no  pai  la fiè  tanto  fòleflro  perdoneme  * 

Cin *  Star  Ioga  che  no  far  frumenti  * 

Gar ♦  Mo  quèmangegiè 

Qjn*  F rumenta  che  purtata  del  medini  dal  Cayer}dal  Z ide, 
dal  T  hur.de  Rujfitta  dui  S  carderia^  £7  de  de  fi  lo * 
gì  che  Far  lesina  * 

Gar*  Con  canchero  che  gì  è  be^ini ,  mb  ?  gbe  tagia  el  najh 
VX  tf  regiet&  pò  gì  apichat  anfia  uedirè  la  ueritae  à 
fin  Fò  an  mi/on  di  fi  quelli  dal  Levate  al  Polente/6 
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f:rìo  è  ma  aldu  a  r  a fon  are  /ne  pi  à  fio  muò3mc  què 
fa  i  nuojlre  pare  de  la  fel  nò  fidauora  fi  die  u3ai* 
in *  Tutti  c batti  caftfa  Farti  del  magica/ul  amelo  chi  de 
ar *  Me  sì  cancharo  a  uè  bel  intendù  del  culo  lecba  mi  ? 
in*  Wigramintafattar  el  fhua7bardar  elgbifter a,  bardar 
Fldacb3  e!  man ,but arti  buarela  del  cera/t  far  Fin * 
ir*  Anfibi  intiendo  intiendo*  (canta* 

in*  Fr  angran  co  fa  del  ho  m&gf  del  dona/ul  amor ♦ 

'rfr.  Votta  a  me  Fbai  chauo  del  carniere  de  fio  amoref  Die 
me  cara  mea  ,  fieù  fame  una  qualche  preganteola 
què  la  meCnocketame  morijfcdrio  * 

C hejla  far  apunio  el  mio  arti  * 

I ar*  O  cara  mea/dra  mea  Sguagnè  unasmcceniga.da  uin 
tiquJtro  marchiateci  fimo  me  de  mi ,  &  nome  la 
ghe  sgagnolire  ♦ 

[in*  Mi beder  chete  star  ra^el taib3 bomdàabenjjonccmt 
pagna /ni  boler  fa  beiti  che  tibcler* 

ìar*  Mò  a  uorauet  et  de  bel  adejfo  mi £  què  a  uoraue  arar 
pi  aUa  uila  de  bel  tira,&  de  bel  anchuo  * 
lin*  E  mi  te  firbir  de  luoch’di  luoch3 adeffa3ade[fa  * 
ìar*  Mò  a  le  man  che.de gogie  fa e}uoliu chame  dejpogie * 

Z  in*  L èjè,nc,nc  mi  boler  cheti  culata  fretta  ebefta  bei 
fila  indoffà  ♦ 

Zar*  Aldi  comande  pure  che  fac  30  cheuorì  ♦ 

(Zin*  Strenui  fretta/ ehefla  moda  * 

Zar*  M oagieme* 

C in*  Acbot3  a  uni3fintar  cha * 

Zar*  Così  di  uu  mò  l'èpuocbafagetà  flar  a  fimo  fame  an 
mea  ueruogiòl  D  emugniot 
C in*  E i  ei  si  si,ti  beder* 
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Gir*  Mo  eHo  burlo  ? 

Orti,  Nò  parlata* 

Gar*  A  {no  vuogio  chà  fipia  fitto  ninte  * 

Gin  *  Mi  fene  eis,  pi  r  che  enti  no  belerà 
Gar *  Ter  eh  e  a  nè  me  vuogio  infantare  ducere  quella  buri 
ta  bieflia «. 

Ciri*  Dettaci/)  a f  nò  bmrdjìh  flà  fotta  che  mi  fa  bon  bel  tì* 
Gar*  Mo  a  què  muòvimelo  in  prima* 

Cìn>  Anduch3  mantil\enti  haber  fauletaf 
Gtfr*  A'  diremo  hduerlo  in  lo  bragaruolo ,  al  è  pure* 

Cidi,  Mi  Ifgar  bel  ti  Tocchinomi  no  beder  ninta * 

Gar  +  O  'b  dflbmuò  sì /he  la  uà  ben  ♦ 

Gin*  AchotT  aunì  cannata  chà3àar  bel  mi  el  fauleta ,  4n* 
dor  anduchi  flu scarda  fe  tì  haber  danari  adoffa , 
editi  fad  £  mar  del  croce/he  nò  tefa^d  nidi  el  Sdi 
tdnjd  Spiriti  * 

Gar*  Mò  |  la  bella  mifiricordia  tegnij  yù* 

Cini  Atelò  da  quà,  enti  haber  pi  S 
Gar *  No  per  fìì  finti  ,&  [agra  domina, e  di  gudgneli,  a  nò 
ghen3èpì  ero  fa 
Gin*  Dar  bel  mi  untò  Tiinga * 

Gar*  Debole  voteli  uontìera 

Gin*  Miftch 9  chidè, lenir  così  el  brd7£d  drfo  el  cofa ,  et  el 
dedicherò  moda* 

Che  me  uoliu  ligarfòrfii 

C  in*  Ei,eifi,s$}mì  tigar  pochi  che  fa  do  dea  fola* 

Gar*  lè  pur  què  uolt3mòfè  pian  cancharo,che  me  fè  mi 
le  cbyfabyjne  forgio  mò  confo  a  uojìro  mito  t 
Gin*  Lè,lènò,nò  a  far  jìgìe  fatta  \  che  mi  ligar  bel  ti 
ltj occhia  * 
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Grfr*  Oh  potta  del  cane  aro  7}  cha  me  voli  ligar  ivcghi,fc 
conto  cba'fugerò  alla  maria orbola* 

C  in*  E  i^si  fi  cheimo  da* 

Gar*  Marne  uegnael  cancharo  sa  gh  e  uegho  bre^e* 
gugia. 

Ciri*  C ufi  be^ogna  fi^canda  mi  batter  eh a  in  terrari  ben 
tacola^l'  figura  del  Teraff  altra  co  fa  cusì \  fi  bai* 
ter  la  cor  deità  Gno  cheta  morata  del  martellarne 
ti  chiamar  fòrtd  femore  so  nomi/t  cando  nane  cha 
lem1  bel  arbìtri  criar  in  murefeka ,  enti  cria3  Gncj 
cettamifiricordia  enti  faber ♦ 

Car *  Laghèpur  fitrà  mfmà  feomenx)* 

C in*  A fior  fagiè }  fletta  pocha  ,  che  mi  cattar  el  bentd* 
cula * 

Qar*  Cauè  70  què  volt  ♦ 

C in*  Mi  comen7.a}chiama  firta}chel  che  mi  dita  bel  ti ,  già 
chi  le  bene 7erbune,giamaras enti  maxime* 

Gir*  Gnocheta  bella  mi firieordia  * 

Cin *  A  nero  men  flu*?betach}  .enti  achot3  mette!  cornar + 

Car ♦  Gnocheta  bella  mifiricordia ,  cha  me  difcom fi  >  què 
feu  h aiuù  compio  an ,  0  meda  nò  ghè  aldi ,  haiuìt 
compio  pur  chei  Demugni  nò  ihatbia  fiffig 
ò  meafi  medichi  me  pigiarci  si.chd  ièel  Demuf 
gnìojpure  eh  alno  fupia  qualche  D  emugnio  india * 
uoiojeflrofvndi  calamiata  a  tre  domini  flerata  , 
Fta  retro  Sathanaffi  ,  ìagheme  3  a  dighe ,  altut 
rio  j  alturio  ,  h  mi  P are  ,  0  mia  Mare  uegnime 
aghi) ,  lagheme  a  dighe ,  ò  cancharo  ò  manco  no 
me  haeftìaligo  le  man/ha  me  poejfe  fir  le  crufe 
meafimea^ancarofi  fìagon  frefebi  * 
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Scena  Quirtadecimi  P  M  artm/jy  Garbuglio» 

M ir*  Vhojpedal  dì  mdtg*  arJepò  drente  mufehio ,  1 

jf\  impirme  de  pedùcci jJ  uniche ghe  uegny  elcan 
cher,  da  uueui  &  no  da  ladano  quc  i  speli ,  ghe 
ho  conuegnuà3  Infici  tutti  i  me  armi  da  dosa  quel 
m*t\  è  uegnt  wa  in  cam,fi)  fe  nò  fvs 7  Fà  ol  Tinti 
che  m3hà  impreflà  FòSai,è  Feua  frefch3 ,  do 
Biauol un  Pedorh3  fighe  uegna  eì  mala  fin  latjir 
fe  fiues 3  chem'ha  portat3  gram3  iìu 
Gir 4  O  fretto. fretto, 

M ar*  Chi  è  là;à  de  me  fegni/àdè  me  reromandi/hi  eflup 
Gir *  .A  fon  mi 

Mar*  E jh  anemie  fyerit'  c  Vero! a  fi  Diami  f  Fi  è  Dimoi 
ut  a  rinfèrn3fiuè  Verolauain  la  naue  de  uer3,  Ft 
èfyìrit1  uà  indi  Mioli ,  Fe  ammanate  troua  un 
luog3fi  o  ua  in  mal3 bora /he  te  ne  incagìu 
Gir*  Eno  fon  anema  gnè  [firno,gnè  Verola3gnè  Demus 
gnio  Jndiaaolò,che  te  porta  ,  e  fin  mi  fin  micchi 
uer  paura  uienm3 agià  caro  el  me  fretto* 

M ir*  O  ti ,  è  ti,  mb  che  Diauolfid  chilo  mudò ,  tim  par  el 
de  d}amor  mi,cJhà  bindat3  i  ccch3  el  rio  te  manchi 
alter  fi  nom3  i3 Ardi  in  mì,ei  fri in  di  fianchi 
à  Far  kè  ♦ 

Gir »  Care  fretto  agirne  chi  figo  male  atta  fe  $  Sa  Z  ude* 
Mar»  Dime  un  pò  fiuerefuei  per  ventura  infegnam3,  che  è 
Fai3  coiu  che  m3hà  port3  in  la  barella  al3Hojpe * 

dal  di  mag*  * 

Gar*  Caro  barkaghè  Demugntja  de  fiori  chete  ui  * 
Mar*  E  nò  vedo  fi  nom3  A n\oi  mi/  no  Demoni» 

Gir»  Anghè 
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Gdr*  A«  ghè  una  flmèa  bàtta  ueftia  a  no  so  què  mua  ffragni 

Mar ,  Què  bum ,  e  ffrdgni  i  me  par  tutti  bei ,  w/i/<#  de  fe< 
dapoldiyjr  !u(t.radi  bei  romei  P  a  ui,  te  uog3  de* 
frana  i  occhi  xo  che  te  uedi  )  uarda  mo  si  è  firàgn* 
tim 5  uores 3  imbriagà  unaltra  Udita  poltro  7.0  què  i 
uedes’  bè  ,tff  àunìà  ti  fol ,  nè  idrato  nb,uog3  dimiai 
ancha  mi  alla  f è  .  dm3  un  poche  Dimoi  è  ftè  quel 
che  t’ha  flrcpad’i  occhi3 1 

!Gdr.  Mbdesltgameleman/hetealdirèkendanucuo . 

Mar.  Atedesìigi.  Gar .  £  tu  compi/  Mar.  Sì. 

Gar  O' uegna  el  cacato  èchi  se  fa  ligar  a  muobiefìiep  amor 

Mar ,  Me  par  che  ti  sì  fìà  tì  mi  la  beflia  d’amor  ligada:can t 
ckerghe  uegna, amor,  an  /  amor  fin  di  neghi  }doncha 
la  te  uà  d3 amor  ani 

Gar ♦  Cosino  ghè  anasflfta  d3  amore  tuo3!  dianolo  à  for,  an 
flebo  ò  maletto  fa  le  fèmene  ,  chi  fe  laga  flchare 
per  ftmene  chon  à  me  lagbfichar  mi, che  fgibe  ftraz. 
Zo  el  ca fitto  . 

Mar,  taffà  far  à  mi  che  te  deft-  azzerò. 

Gar «  A ncriuu  chà  g'habbia  habu  una  fchagaborda ,  à  fe 
an  mi  uuh  giandufa  à  cherzo  cha  g'hb  pi fso  col  cu 
lo  con  fa  le  Oche, sì  allafè  de  capare, tuo  nafa  m'o. 

Mar.  d  te  uegna  el  caricher  ei  sa  da  ater ,  che  da  Ambra « 
cha  l7è  mefìura  de  P olenta,e  Raui. 

I  Gar.  Moli  andaghon uien  con  mi  caro  f  reio, cha  uno  che 
te  m’agiagi  p  què  à  uno  far  le  me  uè  dette  se  à  potè. 

Mar ♦  Sì  sì  ti  farà  col  cul,dre  del  P agiar  i  tò  uendetti  ua  pur 
là  che  uegni,amor  an,amor,è  una  mala  beflia  Fè  piu 
amar  cheiCarti,et  i  Da  che  flpejfo  cofìa^hefà  pder 
l3inuid\e  metter  pò/w  la  pojìa/tpuo  amor  tinanzos, 

K 


ATTO 

$he  ne  pela  si  fritta  mentg*  che  ne  fi  refi*  come  Gai 
li  grott ’  fin^a  penna  t:ò  nbyuuoi  che'l  me  amor  da 
chi  in  drè  fia  el  Uofcatel  mi  alla  fenoli  pur  Mg* 
per  uù,fìò  Am or, che  mi  non  uuoi  uegnh 


Agh 


Scena  Quintadecima ♦  Aghatafolap 

♦  hauea  paura  de  nò  hauer  per  fi  fio  babbo,  &  sì 

C  nò  m,arecordaua)  che  l'hauea  imprefiao  iurta 
mia  amiga che  ancha  effe  qualche  uolta.come mi,fè 
flrauefle  ptp  filalo, chi  gbe fogno ,euogio  andar 
dentro  àportargelo,e  pò  andarci  trottar  Spingar* 
da  j>  farlo  andar  drento  VArcha,per  frullar  fri  cd 
ual<rt$a,la  porta  xè  allerta  anderò  drento ♦ 


Scena  Sefladeda  M,CajJandro ,  fioretto  ,&  Ragazzo* 
Caf.  T  a  cono  [cerai  tu  i 

fior p  JL*  Signor  stuella  donna  che  è  acconcia  co  quelli 
Veli  in  capo  i  modo  d'un  Taglieri,  fu  poco  fi 

qui  in  cafa/jr  mi  dtffe  lauentura ,  guardandomi  fu 
la  mancar  qui  nel  fronte. 

Caf .  Quella  i  punto, Mi  che  la  fe  ne  uenga  fubìto  fubii 
to,perchJtl  tutto  è  in  or  di  ne l'affetto  . 

Fior**  Signor  si  gite  lo  dirò . 

Caf.  E  nbn  ti  por  i  giocar  con  putti  al  folito ,  fe  non  vuoi 
ch'io  giochi  poi  teco  con  la  corda  ♦ 

F ior.  Giocar,  ih  amo  frefchiyoi  mi  mandar ete  ne  feruigi,et 
rniporroi giocar  ehi 
Caf.  Che  io  io,  tu  li  jet  tanto  aue^m* 

F ior.  M itdopoì  chela  uecchia^hi  detto  ii  mangiarmi ,nò 
gioco  più.  Caf.  Va  dunque  torna  preflop 
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Scena  D eeìmafattima  ♦ 

Fioretto  filo* 

\tr*  [cordato  di  rubar  in  credenza 

V  J  un  p ane,&  del  caftio ,  p  portarlo  a  dona  Let¬ 
ti*  fornai* , perch’ella m’hà  donato  quefla  belldPalla 
che  balzalo  eccofo  che  si  ,cb9io  la  fo  giunger  à  quel 
fogno ,ui  giungerà  ben  quefi3 altra  [oc ara  M adoni 
na  datemi  digratia  la  mia  Palla  eh1  è  uenuta  li  da 
uoi  ♦  Frenatela  pure, che  *ò  bene  che  Thauete  uoi  , 
cancapo  la  uoleuate  portar  àcafa  aUi  uoflri  fanciuU 
li;  lobo  benanchoun  bel  Trottolo  à  cafa, con  la  puf 
ta  acuta  acuta  ;  gr  donna  Lena  m’kà  prcmejfo  di 
comprarmi  la  corda  /io  li  dò  un  fiaftho  di  uino, 
qn  il  Padroe  ,  non  farà  in  caffo  Dio  m’hò [cordato 
mòdo  ch’egìim’bà  mandato à fare  ,òtri[o  mex 
maYhahbia  la  Palla  che  nè  fiata  cagione ,  o  ime  co - 
me  farò tel  non  m3hà  mandato  già  a  ueder  [e  Ma* 
donna  Angelica  è  al  balcone,  ne  ancho  à  comprar 
delle  frutta,  che  mutuerebbe  dato  una  té^a ,  gr 
li  danari,  a  [cola  manco  perche  è  fafla,&  /ockt’l 
Maeflro  uà  alla  Co mediaxmà  coppe  quefla  è  ben  la 
fiata  che3!  adopererà  la  corda  x  ma  che^farò  buon 
animo ,  ©r  me  n3  andrò  ingafa  <ro n  la  berettain  ma 
no, facendo  un  bel  inchino  alla  Spagnola,  gr  dirò  el 
non  c3è  Signore .  Mài  fai  mi  nffódejfa  chicche  gli  dio 
[aio  t  Queflo  è  ben  peggio  ,  mà  //o  die  effe ,  el 
non  fa  ne  trotta  $  ti  potrebbe  dirmi  di  che i 
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Hor  perfinirla.nonsb/ome  mi  fir  ,  s*to  non  no  per 
tuiitì  la  città  rimirando  interno 3s3io  ueieffi  cefi  che 
m  tornale  alla  memoria  cicche  m*hà  commadato*. 

Scena  Decimaottaua^  Cingana  fila  * 

Ciri*  A  tatuane  achaf3  mi  baura  certa  che3 1  Bàia  fi  pi 
li  caia  per  el  gola3per  el  berrà  che  mi  haber  fit * 
U  de  haber  t  olla  el  fi^uìeta  col  flvs  col  dinari ,  bel 
fh?  martella  al  so  momji,aì3djnipenfar  adefja  cdn# 
da  mi  fidata  el  bentacula  fui  so  befiu/1  matta  creder 
mi  ditta  rathm  per  file  martella  al  /ò  rnorcfà 3  e?  mi 
haber  dita  curi  [carpa  rotta  ti  siar  matto 7  mi  andar 
co3l  to  dinari  fl  rejìar  mo  l3  A  fino,  ai  ai }  vallai  fiar 
muzjnu  per  dio  ftar  matto  a  cheUe  majfir  3  Z?  fiar 
fin\a  cerbel9nò  haber  riflussi  danari ,  ne  haber  el 
moru^a3e  fìar  deaerata 3ai3aì* 

Scena  Decima  mna^ionttoj^  Cingana ♦ 

fior*  ventura  afè7  bora  miraccordo3chd  Padre 

ne  m’ba  mandato  perejfa ,  Madonna  venite 
hor  bora  dal  padrone3per  mia  ficheto  uybò  cercato 
P  tutta  |  jla  citta  fimpre  corredo  tato  ch3to  so  fiacco * 
Cin*  Enti  amel  mette  3cusi  ftar  ben  fatta  3el  bon  finto  lina* 
Ei&r*  Q*  madonna  dettemi  un  foìdo  dacomprarmi  un  Tabu 
rino  ch3io voglio  fiumi  mafehera . 

Cin*  Bus  mele  bolentiera3asber  fugie  fletta  poca3  che  mi  an 
dar  fui  c afa  * 

fior*  Mèi  si, noi  ve  lo  feor  darete  poi3non  so  io  * 

Cm»  L ettackaff',nò  haber  paura  batti  el  porta * 
t  ior*  T ic/ec/nirate  Madonna  che  è  aper  to* 
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S cena  Ver:  te  firn  fi*  Aghata  Sola. 

jfigk  y  *  m’bòfhedia  pi  pilo  c’ho  po defaet  andato  mò 
ìli  *  far  ri  altri  de  fanti jfiche  me  maea  $1«  prima 
triduo  da  M  Caffandro ,  &  ft  ghè  furo  intender 
tatto  quello  Sbatterne  fatto /s  ordenao,  per  el  so  far 
W  fio  e  po  maniero  Spingarda  a  far  P  effetto a  Ha* 
donna  F>ar  burina, ogni  muoio  amhuoxè  ftà  Scheli 
pjii’è  fino  Zjorvo  lèni:  me-  g  pur  a faeuarde  flà  C in* 
gauche  con  puoca  fadìga  Vbà uadagn**  uintiein 
%te  fetidi  Jt  Dio  m’aida  che  ighc  ftà  ben, perche  la 
x?  poveretta  yer  M»  CrjfarJro  ricco  ,  Ve  ben  bone» 
fartele  G iberna  afenieìpagióri/t puochegbe 
mdca  altro  a  un  ricco  h  nome  co;  tentar  fa, uclett  aU 
tro  che  me  da  el  cuor, che  fe  conferà  le  co  fa  anche, 
eon  M ejfar  Archao/Pel  fi  pota  contentar ^hauer 
un  genero  della  fané  de  M  .  ^affandr  ocello, ricco,  et 
gentil,  no  reflaaltr o  fi  nome  contentar* Madonna 
B arbarìna  ,  me  fa  Spingarda  nò  la  contenta  con  Id 
Cengia,  fa  farà  nuoto  proni  foni. 

leena  Ve ntefama  prima.  Lupo/t  Agbata* 

Lupo  he  Dianolo  ragioni  da  tufi  pofìk  t 

Agb ♦  Chi  la  dirà  o  farà  dire  da  mal  franco  fa  no  pek 

ra  guarire.  Dixeua  la  ration  de  Si  \opo,mb  de  doni 
de  uieftu? 

Lupo  Son  fiato  per  un  fanti gio. 

Agh.  Me  fafiu  dir  altro  de  M,  ArcbàO  t 

Lupo  altro  fa  non  che  Vbabbìamo  nouamente  ffogliaé 
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fiaffilato  corte ferne* tt  * 

Agh*  D efpogiao  &r  fiaffilao  :  mò  che  me  dtfiu * 

Lupo  V  ah  fe  non  lo  vuoi  creder  trailo  cerca, pojfo  ben  mot 
frani  lì  danari  <J  fuoi  drappi  ch’io  gli  ho  uenduti  à 
contanti  ;  <2r  se  meni  in  cafa  mojlrerotiil  Raffilò 
anchora  %  ma  le  Raffilate  potrà  mo  [Ir  arti  lui  * 

Agh »  Dime  à  che  muoio  t  elio  fòrfi  deuentà  matto  t 
Lupo  Io  credo  che  sì. &  fel  non  farà  uenuto  così  ben  bene  a 
compimento  fi&mo  sula  firada  spingarda,  &  io  di 
farlo  tienivi  te  fio* 

Agh *  V ù  fnrè  una  opera  de  mìferlcordia* 

Lupo  Per  ciò  s’ a ffiitticarho ♦ 

Agh *  M òdcde  uaflu  adejfo4 

Lupo  1©  «è  à  porre  ad  ordine  un’altra  no  me  bella  dell9 altre 
Agh *  Se  puoi  dir/ fe  pud  dir/ 

Lupo  Non  già  :  ma  Spingarda  m’hàritreuatoJ&  ami  ima 
po  fio  f  ch’io  uada  à  cafa &  egli  uenirìt  &  iui  :  Mà 
ue  diduolo  fina fi  l’ho  detto  non  udendo * 

Agh ♦  HorfuuàconVio}ckenòme  curo  dejàuer  niente * 
Lupo  E  tu,oue  uai  t 

Agh*  Ancha  mi  uago  à  metter ghene  in  or  iene  un’altra  fòr 
fi  pi  bela  che  la  tèa* 

Lupo  Piu  bella  non  potrà  già  effcre ,  s’eUanon  fitffe 
riccamata  * 

Agh,  Pez^o  chà  reccama  ♦ 

Lupo  Mi  odi  Aghata,lo  ti  ricordo  che’l  Padrone  è  uenu* 
to  poco  fa  per  il  fitto  ♦ 

Agh*  Nò  te  tuor  frjhdio  ti  dequefiò  $  Uffa  pur  la  briga  à 
miyc’hò  fan  Archaó  mio  denoto ,che  me  prcuederà<; 
Lupo  ÉaJJaJa  cura  è  tua, apri  ò  Stella, aprh 
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Scena  Ventefwa  feconda  + 

Aghata,  O4  Calandro  ♦ 

ìgh.  O  tb  Afono  de  flò  mio  Mario  nò  è  bon  da  altro  ,fi 
O  non  da  pacchiar,^  dormirò  grame  quelle  che 
ft  imbatte  in  mar^de  Ftà  forte9i  nò  porta  altro  con 
ejjìffencn  quel  tome  deMario/ò  nò  fe  puoi  far 
altrove  fogna  tu&rfloin  p4tientia}mò  uè  qua  apu* 
to  M*  C afràndro  ♦ 

2aj.  Q>  quanto  è  du<a  cola  Fa  frettar^  qualunque  ditta. 
Agh.  Signor  si^mò  l  V  vi  dura  ce  fa  Fa  frettar  indarno  « 

Caf  Come  i  dunque  il  mio  deftderio  farà  indarno  : 
ìgh.  Signor  nò  eluo frode fiderio  kauerà  bon  fin  i  mò  è 
uè  difiua  queflo  ,  perche  fàsè  comparatori  dal 
dolce ,  al  garbo  . 

Za /♦  H or  bene  c’hauete  uot  fr.tto  t 
Agp.  lutto  benjutto  ben  yhauemo  trouao  una  flafochet 
da  mandar  fuor  a  deca  fa  Madonna  B  arbarina3a^b 
che  habbiemo  pi  commoditae  de  menar  uia  Ma* 
donna  An^elica.,e  mette'' in  sò  luogo  e!  fio  de  Ftà 
Cinganajnò  andemode  [ufo  ,  azfo  che  pcjfa  info* 
gnarghe  quel  che  Vhauerà  da  far ,  fe  per  mala  forte 
Madonna  Barbarina  tornaffcàcafa  ♦ 

Crf/l  Come  ut  piace  ♦ 

Scena  V  ente  [materia*  Angelica yt?  A  netta* 


hn&  A 


netta  fio  A  nctta  ?  A  net*  Padrona * 

E fcifiùore  perch'io  noglio  ordinarti  alcuni  fòt 
vigile  uorrei  ejfcr  udita  in  cajì  * 

£  il  il 


ATTO 

Ànet*  Dunque  non  farete  piu  ficura  in  cafa  che  fuori/ 

Àng.  Non  già*  Anet *  Comandatemi  dunque* 

Ang*  V  alette  in  camera  mia  prendi  quefìa  mìa  chi  due  t  f<r 
caua  di  cafra  la  mia  Cam  ora  d'oro  [òpra  riccio ,  la 
C  aliena  grò  fri.  li  Mattili  Ji  Guanti  pru fumiti  ,  che 
fono  nel  ca  frettino  d3  Aucrio  fitti  / 

Anet*  Madonna  sì  pitto  farà  fatto  ima  uoi  voleti  à  quel  cb3io 
veggio  ejfr  molto  pompo fa  col  noutzXo  uoflro* 

A  ng*  Odimi  fi  pendente, oidè  il  Diamante ,  pcntìlo  in  fino, 
L e  Cal^e  ricamate  >  et  li  miei  ZvchoJi  terrai  me « 
de  firn  mente* 

Anet*  Volete  uoi  Cuffia  t 

Ang. y  Nò  ma  quel  Velo  tempe flato  di  Perle tutto  ciò  ré 
poni  fopra’l  Letto  dentro  le  Conine, che  manchi  fot 
h  butarUmi  à  torno  fai  i 

Àrie.  Madonna  s}ò  madonna ,  perche  nonpoft’io  parteci * 
par  con  uoi  delle  uofìre  contentezze*  1 

Ang *  o'  che  trilla  te  ficca  Dìo ,  dunque  uorrefii ,  che  M* 
Cafrtndrc  accarezzate  anchora  é 
Anet*  lo  non  dico  co. d, ma  dico  uedemi  abbracciati ,  ambi 
due.à  fentire  Inarmonici  de  que  bafei  amoro  fi  udir 
li  fojpiripederui  morficar  hor  l'unafior  l'altra  go  4 
ta,cvn  quel  oime,oime, che  nafte  da  efirema  &rin* 
comparabile  dolcezza 
Ang*  'Tutte  quefie  cofe  fifieniffìmoeh  ? 

Anet *  É  dtl’ahre  achora}ma  ditfmi  Jpoferaui S 

Ang*  $  ì  di  prima  giuntarle  cofe  poi  s3  accender  ano  in  cafa ♦ 

Anet*  Chi  ne  dubita / 

Ang *  La  dijficultà  farà  nella  vecchiaia  credo  che  Aghata 
habbia  trouato  unguento  per  la  jùa  Rogna* 
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A  net  Cornei 


avaro, 

Ang*  B alia  tu  lo 


foprai. 


A  net. 
Ang, 
A  net* 


Ang, 

Anet, 


Ang, 


Ditemi  quando  tornerete/ 
jrrd  due  bere  ♦ 

Dio  io  negligé  posfibile/he  queflo  gioirne  figliai 
,dela  cingati*  tanto  u'aficmigli. 

Dicono  cosi/nà  non  perder  tempo  e  [pedi [ceti. 

Io  uado, 

$<■*: ia  V  ente  f.  ma  Quarta,  Angelica  fola, 

O'  Amore  dominatore  de  gentili ,  c*  ginnetti 
uorifia  cui  procedono  quei  dfiderì/Jboradi 
dolce  0  [co  fiord  à’ amaro  mele  nudrifd  gji  animi  no 
flri/e  mai  ti  (li  propitio  ad  alcuno  che  milita  ffo  lotto 
il  tuo  finto  &  glorie  fo  impero  .inchinati  à  noi  mira 
not, [occorri  noi  .eh  follo  signor  mio  per  quel  Arco 
per  què  Arali ,  per  quelle  foci ,  a  cui  cedono  tutti  li 
Dei  de  C ielifi  ch'io  pojfo  [aerarti  per  li  ottenuti 
itoti tnoniticen  fi .non  uititme.md  queflo  cuore  ,& 
s’ altro  mi  rejla ,  vr  voi  giriti  gentili  dhe  per  pietà 
/battete  li  cuori  fimi h  aluoltoy  p  egate  ii  Dei  3  che 
mi  ftano  fhuoieuoU  in  quefoi  nofori  amo  incedete  li 
cuori  no fìri  ftmili, &  concordi  nella  af fottio  ne  ,  & 
amore  $  Qual  dolcezza  fora  donque  da  comparale 
afanòfira.fo  forti  [ce  il  nefìro  perforo  à  perfètto  fo' 
nei  fottio  di  gratta  fi  voi  dice  ì>  Donnesche  vi  dimo* 
forate  tutte  pietofo  del  cafo  mio  fi  mi  dico,  c'h  auete 
prouato  che  co  fo  è  amore  pregate  perme.ty  pcten* 
do. [occorretemi  &  dora, per  che  none  maggior  [e* 
g no  d'humanità  c’bauer  pietà  d'un  m  jt:  o,màctrh 
(la  mecche  gente  armata  potrà  efojcr  quefoa  ,  l  o  mi 
figgo  in  cafo  ♦ 


i 


ATTO 

S certa'  V ente fìnta  quinta. 

Spingarda ,  Achario  ,  tir  L#po* 

Spin*  T\  o;  w»  /<*  ì«  refla  da  buon  combattitori 
A  eh*  |  Carter/ fletta  poco, (he  me  curila  he  la  putida, 

fa  te  pia^i  . 

Spin*  Otte  dianolo  andate  i 

Ach*  Dnmanda 7l  mio  gambi ,  come  l’Orbo  ungo  ,  dentile# 
3 ni, nò  uedejhi  che  dianolo  7/  cheftofnò  aedo  gnerr 
di  co  chic fia  te  fa  del  faro  * 

Spiti*  Stiam  frefthi  ,  ©  gh frate  ben  nel* Anello* 

Ach*  fieni  fimo, me  ngio  thie  ma  Dotimi, catro  pali)  mi  ga 
dagnao  fui  C  or  fa, moiri  Canaio,  mb  fui  piè,andejfa 
bespgna  poco  vfar  me  con  chiejìa  armi  bùma * 

Spln *  Andate  cesi  gtrauerfo, come  fanno  le  buoni  gio  frati* 
Ach*  Culpuniainndsi  n’è  nero  i  Spin*  Signor  su 
Ach*  Mei  ti  nò  porta  L  ansa* 
spin*  Signor  nò,  io  fono  alla  leggiera ♦  ■ 

Ach*  Dmcha  mi  perché  » 

Spin*  B en  fàpete* 

Ach*  Ghie  vujl o  mb  chic  fa^a  t 
Spin *  Io  uo gito  che gwfr  aie  nella  porta  di  Lupetti r  qtete 
fa  Lan^a  ,  tanto  cheH  fa  sformato  uenir  giù, fata* 
io  io  Varò  apparecchiato  con\uefo  Spadone ì 
due  mani/ tatto  a  un  tempo J  li  gettato  legimbe  in 
terra/on  ui  da  poi  il  cuore  cornagli  fora  morto  dì 
far  le  uofìre  uendette  * 

Ach*  Sì  cando  z/  morto  Uffa  pur  far  a  mfchie  cuberò  hi 
chte  nò  hauè  plio  baura  dello  :  mb  fi  nò  uegniffa 
Zjifc  del  baura/ chic  de  furamene  ma^afje  i 
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ìpin.  V  ab  dimoio  non  fatteti  proverbio,  nunciati  bene • 
che  a  Vbarai, andate  pure  con  l’animo  di  uin* 

cerefae'l  perdere  non  mica  mai, cominciate  duque* 
Affo*  Ab  fa  fa  fa,  tocytéc  ♦ 

Spin.  Vtffo  forfwtf  dato  due  pertiche  difcoflo ♦ 

Affo*  V4r<fo  f  fo/e  di  ejfer  mio  L*mj  fìorto ,e  ncgwflo,cun* 
7,é  mengio* 

Spin*  Tenetela  così, tornate  a  correre  ♦ 

Affo*  Ah, ah ,co fi  fiati  bè> 

Spia.  S ignorai  t  hor facente  fèrie, su  ùdlent’humo ♦ 

Affo*  Ab  fa,  ah, ab,  poldro  c)  majìin  uie  ayc^o  che  aride ffo 
tepajfo  d’ùn  banda  l’altra,  ci  mena  dimena* 

Lupo  Chi  eia  ,o  la,che  uol  dir  queft’arme  t 
Affo*  Spigarda,  c  Spigar da  * 

Lupo  C  hi  èque  fio  Spingarda.chi  fei  tu  i 
Affo*  E^ò  ime  psicehì  tu  Rulade,mì  &  l’agnmJ  de  Rulje 
do, nodo  me  tagiarìlno  metuccari* 

Lupo  Che  uai  tu  facendo  / 

Affo*  Ercome  appo  thb  allo  corno, uegno  dal'aldro  mudo, 
a  pur  tar  fora  de  cbeflo  tudi  li  catiiuì  he  megni . 

Lupo  Che  mundoi  che  cattiui  bombii  [cenine  odi  far  ai 
fratelli  ♦ 

Affo*  Laffdme  f lari  ,  che  no  vungio  f randelli  ,  rio  sì 
fio  fallo* 

Lupo  Portatemi  giù  un  Sacco  fo/fo* 

Affo.  Oh  Spigar da,$pigar da  poldro ,  fi  mafìt/hie  mona 
do  t:  me  lafjào  eba  in  la  pettula  ♦ 

L«js0  Chi  è queflo  Spingarda ì  Jfa^atm  ^  chi  dic’io* 

|  Affo*  O'  c  ac  chimera  naccbis  ti  tr.elts  cernii  ,mr thè  fichi  É 
me  vufio  fori  de  die  fio  ficco  i 


ATTO 

Lupo  Tu  lo  uejràidami  quel  drappo, ch’io  lo  sbadagli, ì  que 
fio  modo  fi  uè t  alla  cafo  delle  buone  perfine  amct 9 
u  mano  i 

&cb*  De  nenalithid  nb  ^èuero^b^byUh^bfiàbà, 

Lupo  O  gridarne  àtuo  fine  prendilo  in  fgafta  tu  Brado e 
&  uiemi  dietro  ch’io  h  uoglio  gettar  giu  ihtn  potè 
Achtr  Vh^hyhfUhuh^k* 

Lupo  Cantinate  cantinate* 

Scena  Venti  finta  fi  fio* 

Eirbamé  fida  5  In  habito  di  uergognefi  * 

Bar*  T  T  or  ben  de  nmfì  fir  amoreJEcco  in  qual’hahi 
JTjt  to  io  mi  fino  mluppatajafàddc  la  mia  c&fia 
fila/t  irmi  a  pendo  de l'hortor  .0?  della  una,  fofeia* 
rno  andar  l’anima  de  d’efifia  sì  tien  poco  conto , 
boggi  dJjSi j  come  fi  uogìiajo  me  h andrò  qui  die* 
tre  al  P  alaxzPj&r  ter  rami  la  C  alar  ideile  pregio; 
nidi  prima, poi  in  quefla  Ampola  porro  Par  qua  di 
fette  finti ,gr  ultimamente  androni  nel  Cimitero  di 
fan  Vidc.&  prenderò  la  terra  di  fine  moni,  et  poi 
Inficierò  operar  aà’Aghdta ,  che  so  chhlld  fa  a  il  de* 
bito, amandomi  compio  so  cb3e$a  fa  t  et  efifindo  fiufi. 
fidente  per  U  speranza  del  pu  mio,  &  e  fi;?  diremi 
tojlo&  bò  uentura3che  lepreggionije  finti  ?  tji 
morti  mi  fino  minh 

Scena  V ente fima  fittimi  ♦ 

A  netta  fola. 


CI  V  ARTO;’  y$ 

■Anet*  hiuolfir  un  pigro  /oleato jvn  timido  animo* 
fijin  vile  nobile  ,un  avaro  prodigo,  l  i  ponga 
ne  l'animo  AmoreiEcco  mentre  che  la  vecchia  si  ne* 
fliua nella  fua  cam-ra  di  quel  h abito  da  vergogno* 
fa,li giovane  medefimdmente /ornava mU*  fu*  da 
fpfi/e  *  pena  crede/io  ch’efbt  s’bauejfe  pofio  la 
Carni [cia/h'th  era  già  addebita  di  tutto  pitto,  ;  e 
potea  [offrir  tanto  che  la  vecchia  ufiifie  di  cafis 
che  mi  tenta  dito  mira  bene  dalia  fine/  a  fi  Agha 
ta viene  ^  none  quella  th’è  al  balcone,  eparmi 
pur  ricono fcerla,&  udirla  mdflkar  Ave  Marie,  fin 
noi  Madonna  vecchia* 

Scena  V  entefma  ottava  ♦ 

Agkata.izr  Arietta* 

Agh*  P  ì  che  fin  mi/keaefà  * 

Anet*  O  Bene  tutto  è  in  ordine* 

Agh*  CeitoS  A  net*  Certi  [fimo* 

Agio*  Madonna  8arbdrina}fjla  andà  fiora  deckàf 
Anet,  Madonna  sì, ue fitta  da  uer gogne- fi  * 

Agh*  Che  fa  madonna  Angelica* 

Anet*  it  Strugge  perche  tardate  tanto  a  venir* 

Agh *  Vage  a  dir  che  negheremo  tdeffio,  &  fi  che  la  fain 
ordene  uè  i 

Anet*  Madonna  sì/  farebbe  il  bel  cefi  s’io  mi  trafiulaffi 
con  quel  giovane  i  he  vogliono  porre  in  luogo  di  M a 
donna  Angelica/  neramente  mi  rifila o  a  firio,  che 
ad  ogni  modo  non  sJha altro  in  quefio  mondo  ì  fi 
non  quel  che  sì  piglialo  vengono  vengo* 


A  f  f  O 
Scena  Vent? fmdnond* 

Aghitt,  Caffo  n  dro}  F  a  l  ifco,  Med  o  re,  Cìngati*  t 
Metta ,  eir  Angelica  ♦ 


4#'  O  pa^eue  Mt  Calandro  uegnì  con  tutti  qua 
&3  altri  tè  nò  sfè  fi  caro  fio  ,  eh3 ogni  indufio  porta 
pericolo  ,ò  se  fi*  co  fa  ut  benino  merito  una  Loro* 
n<tf  care  Colombe  $ 


Cafo  Siam  qui* 

fogh+  Vegnime  dito  end  pian  pìanfó  uu  tireue  fb  un  po 
co  pi  quel  fo^uolfo  cusi  f tk  ben ,  romagnì  purità 
affa  uù  ferrila  ♦ 


Cin ♦  VumtHè  bolentiera  * 

Cafo  Tu  balifco  ftarai  a  quefla  firada ,  gf  ft  uedejli  uenir 
alcuno  farai  motto  ♦ 
fatiti  La  [cute  la  cura  a  me  ♦ 

Agh*  V>gn/  mò  hngo  Anetta  f  Aneti  Sete  uoi  qui , 

Aghi  Sìfia  sì,horfo  intrè  prefto  arecordeue  de  forfo 

che  u3 ho  ditto ,  Anetta  foghe  bona  compagnia,  fafht 
fia,Madonna  Angelica uegnifùora  anemamia  ,no 
ue  urr gogne  caro  sugne, nò  uedeu  quii  chi  ue  adorai 
Cèfo  Ol  diletta  kme  /òpra  ogn'altra  cofo,quanto  u3hò  io 
de  fiderata /tate  la  ben  uenuta  » 

A ngi  Ef  uoi  ftmilmentesdolce  anima  mia . 
fahs.  Non  procedete  con  taf  cerimonie  fin]  in  flr ad a ,  enc 
trat  einca fa ♦ 

Agiti  fall  [co  dixè  el  uero,mì  auertì  Mefpr  Caffondro ,  che 
nò  ue  desmentegè  della  mia  premia,  e  uè  Fare  r 
cordo  t 

Cafo  Quaìpromefjii 


Q.  V  ARTO;  t)g 

tìgh*  Che  ue  fi  a  recominàao  el  so  honor  estro /àngue* 
Ang*  Deh  sì/éro’l  mio  bene,  l’hor.or  mio  ut  rauommdde 
CaJ ♦  N  on  dubitate  Dona  Aghata  chJio  l'ho  più  caro,  che 
[t  miete  uenircon  noi  in  cafa ,  in  preferiti* 
uofirala  jposarb/ome  ut  promi  fu 
Agh.  E‘  ho  un  puoco  da  fa  £  M adona  Barbartna  so  mare, 
me  fido  ben  in  la  Signoria  uoflra, 

£af>  lo  non  fono  per  mancar  mai, di  citato  u3hb  promejfo * 


Agh. 


iufo 


Scena  Trenteftma ,  Aghata  fola  ♦ 

Horfufc  la  mìa  telaxè  ordia,mancamb  la  tra * 
ma  che  farà  Spingarda  quando  el  frufìerà  la 
uecchia  Barbarina,tutto  xèpur  uegnuo  per  el  mio 
fauer  adonchaV  arte  ruffanefcbanòxè  cusì  da  (ut « 
ti  ;  l’hà  pi  ponti  che  no  ha  el  7,uogo  della  fchrimid 9  e! 
befogna  pur  affai  cofe  a  ejfercitarla,  ia  uuol  nudai 
tia,hauer  /ròte /{Ter  ben  sfxz^ae  che  quefio  xr  quel 
eh  importa  el  tutto  :  e  uoraue  fiuer  aleffo  dem 
de  xe  Spingarda  per  poderge  parlar, lm fu  mb ,  ho 
impenfao  de  andar  ara  fa  mia%che3l  paratie  ejfer  là 
facilmente  perche  Lotto  mio  marie  me  difse  poco  xè 
cbeiuoleua  efser  tutti  db  inficine  per  far  un3 altra 
berta  anebora  à  M.  Archao,tic,toc,tac * 

Scena  Trentefma  prima ♦  SteSa,^  Aghata. 

Sete  uoi  madonna  che  picchia/ 

Sì  fa  si,dme  feraue  puentura  qua  Spingarda  f 
Spingarda  an  i  non  mi  raccordate  de  Spingarda  di 
grana ffe  no  uolete  fòrmi  far  la  morte  di  Margute . 


ATTO 


Agh,  Perche  «tufi? 

SteL  La  caufi  è  che  l’hà  fritto  armar  quel  mefchin  deMeffir 
Achariofùo  padre  e  da  huomo  d*  arme, et  con  a  orcio 
et  giofir.fr  qui  nella  pòrtaci  modo  che  bau  e  dola  Lu 
po  Ulema  ap  r  a. fiit ito  cbel  sgranato  la  tocco  co 
U  Latina /Ha  s’aperfe  t  fatto  ,et  traboccò  qui  detro 
in  cafra?  tutto  à  un  tempo  finge  do  Spingarda  eft 
fer  fuggito  sufico  fi  qurd’etrc,  intanto  Lupo  ckiat 
mi)  giu  tirandone  fuo  compagno,®*  di  prima  l*han 
no  sb adagiato  acciò  ch’el  non  gridila  filo  mug& 
giiuicom'un  Toro  .et  dipoi  pojlolo  entro  un  Sacco 
Arandone  lo  toìft  in  Jp Ma/?  hanno  ordine  fra  di 
loro  di  portar  loin  quei  Cimitero  [curo  de  fin  Vido. 
tv  po'lo  pei  in  ma  di  quell’ Arche  de  morti,  che  fi 
no  apertela  slegar  prima  il  Sacco,  tanto  che  mo * 
uer.dofipoffi  tifarne * 

Agh.  o'  mò  che  te  aidio  à  dire3firaue  ben  pi  da  rider  può 
se3l  catta  fp  se  mogier  la  fitto3 1  portego  de  i  morii ; 
Stella  Come  t  c3ka  far  fila  moglie  in  quel  C invierò  / 

Agfj»  Mente  stente.}  foggnauatfirradoncha  la  portala 
che  Spingarda  nò  xè  qua/?  uà  de  [ufi  ♦ 

Stella  Tornate  tofìo  di  gratta  * 

Agh,  E  tornerò  adeffi3adeffc, 

Mò  ben  ,  mò  ben $  l3è  emirati  f  finti  ' dia  à  andar 
in  lofi, fi  per  firteUUionna  Barbarina  so  mogier 
aldè  4„  Archao  à  ur  lar  a  quel  muo do,  in  quell3 Ani 
cafia  cofix »  ffczfà  la  morirà  da  Jpafimo  , .9?  a 
quefio  muodo  s3haueràtrouao  una  medefina  cono 
tra  l’amor  de  i  uecchiche  farà  bona ,  (?al  prò* 
pofito tmo  chi  nòbaueraue  paura  $  è  tremo  mi  qua 

fidamente 


flLVJIRTOi  »* 

fcUmente  a  pe*  far  melo  fmb  chi  e  quefli  eh  v’en  ì  rh 
dando  de  quàfoxè  $ pingarda3con  mio  mano  apóto* 

Sc'tut  Trentefmd  fecondi, 
lupo  ,  Spingarda ,  cr  Aghata  » 

lupo  A  h,al',ak  Spin »  Ab.ah^h^hjdh* 

A~b.  che  ridm/  4n  bene  temo  fine* 

Spiri»  l  i  ^e ori: di  M effe'  Acbano  mio  Padrone  >  che 
Vhabbidm a  pofìoit  un  Sur  o  et  poetatolo  in  una  Se 
poku  a  ad  nel  Cimitero  di  fan  \ido  ,*?  ini  muge 
com’un  A  fi  no  che  gli  è  » 

*$•  QjundoPhaueuportao  t  L ape.  Horhera» 

S pin»  S ai  di  ch'io  dubito  ti  1  upo  Di  che  « 

Spiri»  Che  quel  p onero  utflito  di  quel  Sacco  da  uergonofi,n$ 
cì  b  abbi  a  squadrati  t 
Agh»  Che  penero  di  fu  t 
tufo  Vno  di  quelli  che  paiono  ma fchdrati» 

Agh»  Onde x  Hot 

Lupo  Era  afe o/lo  in  quel  Cimitero  ??  lui  faceua  alcuni  dtf 
ti,qua  ficfhauejp  facendem  oltre  • 

Agl u  A  ktah,ah,aht  L  upo  et  Spiri»  Vi  che  ridi  t 

Agh,  Ah}ah,oime  la  Spien^a  ab, ah ,e  rido  de  quel  pouerc, 
che  và  dixètfueu chi  Vè  t  Spin.  chi  è  t 
Agh,  SòMogier,  LutoetSpin ,  Sua  Moglie  f 

Agh,  SoMogier  sì  ,che  l %  manda  àtuor  della  terra  de 
morti  per  far  Gregarie» 

i 

Scena  Trenti f materia  ♦ 

Barbarla,  Acbdrio  ^piagar  da, Lupo  t&  Aghata, 

L 


a  f  t  o  q.  v  Arto» 

Bar*  imefotrijla  me}eime,jctcorfi,fèccorfi* 

Acb ♦  V^/  Vh^uh/uhjuh^uh*  Bar*  Girne  amatemi* 

Acb*  VbjUbjHb.ubiUB* 

%pin*  Chi  [ite  voi  è  che  c'è  di  nòpio*. 

Bar*  Il  Viauolojmi  lo  uedete  voi  armato  ♦ 

Lupo  ComeH  Dianolo* 

Bar*  Toc /tempri  Anetta,  Anetta,oime  fì  prefto* 
fpm*  Ah,ah>oime  io  muoio  ah, ab, io  feoppio  dette  rifa  am 
tatemi* 

A gb.  E  mi  credo  d’kauerme  pifia  [otto  da  rider* 

Lupo  Ab,ab}tu  hai  pifeiato  certo  o  mali)  abbia  te * 

Agl)*  E  me  marautgiOyChe  non  fa  morta  mt  * 

% pin*  fu  mai  berta  più  honoreuole  di  quejìa# 

Lupo  Chi  la  vuol  piu  betta  [t  la  de  finga* 

% pin>  Miche  s^àà farei 

Agl)*  Befigna cheti  uaghi  incafaper  ueder  d'accordar 
Sii  Lauti  defeordai  « 

§pin*  Non  [ara  foce,  &  credo  che  non  gli  accorderebbe 
V accordane  * 

Agh*  €>  ti  i  accorderà  ben  si, onde xè  lati  fu f fidenti*  tan4 
cha  nù  andarh  in  cafa,et  ft  te  jpa^i  prejlo  uegni 
rà  à  fame  intender  fubito  ficheti  hauer'a  fitto* , 
Spin*  Io  andrò  a  pomi  ala  proua  ,  mi  non  mi  da  il  cuof 
re  Raccordarli  certo* 

àgh*  Q>  si  ben  si, uà  che  andremo  ancha  nù ,  &  Uffarfa 
te  può  ueder  fbjlu  $ 


ATTO  QUINTO- 

SCENA  PRIMA*  Aghata  fila. 


igh.  1  fin  impazzì  no  so  zo  che  diebo  far ,  in  pri* 
H  m  t  no  trottar  Spingarda fper  intruder  q  tei  che 
xèintrauegnno  dei  vecchi  ilrauejìij  in  telCim'terio, 
epiteti  diebo  andar  duedercòxè  pa fiale  cofe  dei 
N QWZV&  trottar  via  e  mnodo  de  tornar  Mudo na 
Anzelic*  in  cafàtet  cattar  fiora  quel  zouene ,  fio  de 
la  dogana  che  hauemomrjfo  ttraueflio  da  donna 
in  so  luogo  ;  Aghataadejfó  oe fogna  che  ti  metti  a 
man  el  io  jauer ,  (ceder  che  Via  mutacion  reinfa  in 

benfmò  ueaponto  Spingarda  ;  che  me  fifmdir 
de  molto  { 

Scena  Seconda ,  Spingarda  A ghetta* 

ìptn*  /A  ’  cofe  grandine fe  grandi  in  nero,  la  uecchid 
V^/  s'trd  ferrata  entro  una  camera,  cr  gndatta, 
et  fpdjìmaHa some  s'hattejfe  te  doghe  del  parlottato 
che  nelli  gridi /da  andò  in  angojcia  ,  per  quanto  fi 
putte  Utder  per  la  fi  fura  del'ujao. 

Agh  O'  trifla  la  fozz*  Oio. 

pin.  odimi  purejn  tatohebbitepo  di  di  firmar  il  babuaffi 
di  mio  padróegiìi  da  baffo  t  canna jh’effa  no  lo  ut $t 
et  s ueghata  li  diedi  d  a  edere  ch’era  fìatavnaj&tftoe 
\gh.  Dime  caro  Spingarda^  che  mnodo  l'hajlucózà  ,  in* 
traitegncido  che  la  giera  adà  jorto’l  portego  d  i  morii 
piti*  PÒ  òi  acconciai  benifjimo ,  io  difji  al  vecchio  eh9  (Sa 
banca  in  confiuadme,  d'andar  ognanno  in  cotteti 

L  li 


ATTO 

porno,com’koggi  in  quelhabìtoa  fregar  per  Fani 
ma  di  non  so  che  fuo  parente ,  &giì  protefiai  cke?f 
twn  dimofìrajjc  effer  fiato  lui  per  niente  * 
che  béa  penfta* 

Spin*  Odi  pure  .per  che9!  flaua  ofdndto^y  non  uotea  pio* 
riarmi  a  modo  alcuno ,dicendo, ch’io  n’era  flato  eoe 
gio neccio  che  lo  lafciai  folo}metre  egli  gioflrò  neii 
tua  porta, %r  che  p  quello  Lupe  tuo  marito  lo  pofè 
nel  Sacco, er  lo  fece  portare  nella  Sepoltura ,  pure  io 
m3  e  fu  fai  che’l  timore  me  lo  fece  far  e, tanto  ch’ai  uh 
timo  mi  perdonò* 

Aghf  Afi afe, che  ti  t’ha  portao  ia  un  T urlio  ,et  anchuò  /hi 
uiflo  lato  fuffdentia/l  fe  por  due  far  certo  una  Co* 
media  deflècofe  intrauegnue  fen^apenfar* 

Spiri*  Non  è  cosi  cara  Aghata  /  et  parrebbe  neuo  ai  alati 
no, che  non  cono  [ceffi  la  fuffcieniia  mia ,  udendo 
cb’in  fé i,o  ott’hore  fuffero  fiati  farti  dà  un’Intelletto 
cosi  n sturale  cme'l  mio, tutti  quefli  trau agline  pure 
è  uero,ma  j fero  col  tempori  come  li  Principi  hano 
( merce  inoro) ricotto [cinto, &  premiatola  [uffa 
cientia  mìa,che  lapìebe  ancho  m'h abbia  àreuerire. 
Agl)*  Che  impiafìro  me  fttflu  de  PrincpitPmani9  et  Reti* 
dini/y  de  miti?  garbugi * 

S pin*  O'  tu  non  intendi  il  mio  \ergo  bgbata  ♦ 

Agh*  Nò  inumiat  e  nò  me  curo  manche  de  intenderlo  t  mò 
dime  per  tòfe  Madona  Angelica  chefiueUfn  tdtoi 
Spiri*  Madcna  Angelica, nò  l’hò  ueduta, per  ch’ella  s3 era  chiù 
fa  neh  fua  camerale  mai  paterno  farla  uftire$  am 
%i  credendo  ch’ella  fùffè  morta  di  paura, ft  nò  che  f 
k  fifj'urecl  i’ufrìo  la  uidt  che  si  ridea  difetto  nofrof 


Q.  V  I  N  T  O*  £3 

ohi  O*  poueretaje  poraue  pa<  Urge  i 
in.  Queflo  non  ti /ò dirìpuoi  dimandarle! lo  non  fin  bvo* 
no  inter  ce fibre  ?  è  p  vi  ho  un  poco  dì  fise  da  g  bora* 
gh.  Aldine  un  puoco  donde  uajlu  i 
nn*  Se  mi  ttien  dietro  tu’i  uedraì  facilmente  ♦ 
gh4  E  haveraue  he  pvcco  da  far  à  uegnir  drio  ò  un  matto 
co  ti  x è  tifi  Menchion  ,  gnaneba  ti  no  set  co  gaffa  le 
co  fi  de  M.  Angelica  fi  ben  ti  xe  cvsi  cattino  fior  fu 
uogio  andar  in  ufi  de  M*  Caffindro  g  veder  quel 
fi  dièfirfitè  mòrhermor  xè  quefìo  in  cafi  de  M* 
Arcbao  .vogio  flar  afeohar  qua  dentro  la  porta  de 
M*  Caffindro  agne  muodo  la  xè  averta* 

Scena  Ter^a*  Acbario,Medorofiarbarina‘et  Agbata* 

\ch*  T)  ii  pia  mio  fa  f tiriti  chie  fi  imbatta  piarne  Tfi 
|  fi  Kabuina  ramina  uia  fini }andtmo  drio  chie 
fiambao  no  uedeflvi  B*r*  Qu’eUa  gita t 
Ach*  Dechàjèadao,  ti  7.e  pegora  diair.le  /  fimi  fu fse 
pegora  corno  ti?e  no  fòjfe  cornai  Cervo  pflo  no  giaj 
rane  mai  trecchie/uri  vie  drio  del  mi ♦ 

$arb.  Andate  innanzi  ch’io  vi  figlio  * 

Sr'ena  Quarta i 

Aghetti  M.  Caffindrofialifio.  Angelica^  Fioretto* 


Agb*  TV  JC  iffer  Cafiadro  uegnì\o  prefìo  corre  e  nò  flè 
J.  V Ji  pt^edt  fft  el  di  ejfer  adejfo  fu  le  dolcezze 
su  i  rafinamentt  amoro  fity  me  dubito  che  le  Argd 
ne  noi  tireraue  da  bajfc.ò  vù  se  pur  qua* 

Cafi  Che  cè  di  nono  ? 

Agh*  'Buone  nuove  fittone  nufiue*  Cafi  Che  dite* 

L  iii 
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La  uenWdne  torre  drio>  Caf \  Come, 

Agb*  M ettemo  M ddonn  a  A noetica  in  cafa  ad?ffo,(he  duri 
mo  tempo*  Caf.  Che  tempo  .come  lo  faetef 
Agh *  Afioìtè  pur  si  uolè  aldir  da  nuouo}adejfo ,  fiahdo  qui 
atti  uofìrd  porta, ho  uifio  M*  A rchao,  &  Madonna 
Bdrbama  so  mogier  che  tutti  do  i  corretta  drio  à 
quel  novene  fio  detta  Cingane 
Caf  ♦  Dritto  a  quello  c'hdueuami  pojìo  in  luogo  della  mia 
Angelica . 

Agh.  Mifier  sife  nhsofchecofàtnò  firmo  pi  a  UdrdarU 
fèfia  dunchd}e  m’bò  impen  fa  un  altra  berta  che  fa 
rada  ridere*  Caf,  Che  co  fa  t 
Agh.  C hequddo  i  Vecchi  tornar a  et  cafa  uogio  che  M.An# 
melica  Ragade  al  balcon ,  la  ghe  fata  vn  ho  n  reo 
buffvfdtgando  che  i  fe  doueraue  uergognar  à  infif 
de  cafa  a  Re  bore  curi  à  corado  co  fa  i  muti  firauéa 
flq  a  quel  muodo7tt  cbe’l  rebuffò  fia  così  grado  che 
l«  i  Àornijja  de  muodo  che  i  nofappia  fe  i  dorma 
l  uegia  « 

Ca fé  Of  uoi  rhauete  ritrouata  betta ;p> arcui  cori  M ctdonné 
Angelica ,  A ng*  Signor  si, 

pali/.  A1  fè  Padrone  chyAghata  merita  ogni  bene . 

Caf,  Cornei  F airi,  Signor  si  $  non  uedete  come  de* 

cortamente  procaccia  l’util  uofiroi 
Cdf*  O*  Agiata  uoi  u*hauete  acqui  fiato  hoggi  vn  figliuole 
Ang*  fr'vna  figliuola  awhora, 

¥alif>  h9  a  me  che  toccherà  per  efferui  Flato  SenJaUa 
Agh*  L affa  che  la  conferò  mi  bali  fico* 

Fuli/.  Diolouogha , 

Caf*  Voi  dunque  diteti  iffi  mi  Signora  mia  farete  contenta 


Evinto,  g4 

tener  in  memoria  il  fideli  ffimo  uofiro  feruidor  C  a  fi 
finirò,??  quanto  piu  prejlo  potrete ,  ??  con  il  me* 
gliormodo/itrouar  occafione  che  fi  amo  infieme7 
imperò  che  quefti  dolci  abbinamenti  no  fino  ita* 
ti  altro  fi  non, quella  Acqua  che’l  Fabro  fio!  gettar 
fu  li  Carboni  acceftch’ad  altro  nogioua  fi  no  are a 
uiuar  pii*  la  fiamma,??  ad  au dorar  più  il  fuoco* 
Ang*  Q  uefio  mi  fai  dt  continuo  a  cuore  ò gelili (fimo  gfo* 
Udne,cotìuoi  non  vogliate  frodarvi  li  figramtti  tati 
et  la  fide  datami  scaltro  ino  non  u'afiringe, 

fhingauila  compaffme  d3bauerueduto  me,  giova* 
ne  ricca gr  d&ngieUa  efferuenuta  così  àmoreuolmt 
tein  potefià  di  uoÌ,per  ciò  che  ul  giuro  #  per  l’amor 
ch’io  ut  pom^he  tantojlo }  ch’io  uedeffi  la  finta* 
fiauofira/uoUa  in  altra  parte  .Io  fih  et  effimpio  di 
me  a  tutte  quelle  che  per  l’auenìr  ameranno* 

Cajt  Di  quefio  uoi  non  dovete  dubitar  perche  quando  ite* 
drete  il  Sole  Leone  nel  mezzogiorno  mancar  di  luce 
aVhor  il  uofiro  Caffi ndro  machera  di  fide r fiate  co * 
tenta  dunque  concedermi  per  boragli  ultimi  bafcL 
Ang*  O'  dolcezza  ineflimabile  * 

Caf*  Voglia’l  Cielo  che  così  eternamete  pojftdo  goderci * 
Agh*  Intrè  drento  Madonna  Anzelicaintrè  fia* 

Ang «  Refiatefi  Dio  * 

Agh*  Sere  pur  la  porta  ,  e  fighe  un  buon  rebuffi  co  ue 
hi  ditto  * 

Ang*  Madonna  sijafiiate  pur  far  a  me* 
fior t  An  Madonna  fi  farete  la  N  mzgé ,  non  mi  Uef!  irete 
dBauofira  imprefif 

'Ang*  Sì  neramente  pur  ch’lddio'l  ucglia* 

L  tifi 
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iiùr*  L  onori  certo  ch'io  b  pregio  fitte  di  buon  ani* 

mo yen  piangete  * 

Agh.  Pàrlemo  pian  M,  Calandro ,  che  la  Cingati  a  xè  uéc 
gnu*  alla  porta  che  lane  fantififiu 

Scena  Quinta* 

Cinghia  Aghata ,Caj]àtidro.fali fico fioretto/ 

Cin>  /  "T  itù  Aine  ex  imita  t  et  mi  c3 ha  ber  da  far, ri  dà 
vj  ne  tonata  el  m  o  filior/ti  ditta  menar  prefla 
pre/i  i  uj,vm  i  unde  Ùntami  nò  beder  ninta  mi  ♦ 

Agh*  Nò  ue  dune  fiè  de  buina  uogia  bauu  tanta  paura 

de  fiòuofìrofio  i 

C in*  Eh  man  mia  nò  febee  thia  chili  che  boler  ben ,  habet 
fambre  paura  i  haber  brobata  mai  en  ti  Vhmor  dei 
figlion  del  fiola  i 

Agh*  Madonna  >i  che  [ho  prou  io,&ii  el  prono ,  cudfifit 
io  fiorajrè  pur  de  buona  uogiativUcajjànda>  me* 
nè  in  cafiJtà  doma  da  benino  ue  partì ;  ch'adefrò 
adejfic  uè  menerò  uo  fio  fio ♦ 

Cin *  Che  fio  baflar  fta  bel  mi  ♦ 

Agh.  In  nò  me\o  ghe  conter  è  i  danari  che  ghe  hauè  proc 
meffo,/?  tanto  manco  ghe  r  ter  e  [cerài*  a  frettar* 

Caj *  Quejlo  forò  molto  uolontieri^andtamo  * 

Cin ♦  Mifenè  alla  già  feti  per  m  ar  del  dia  Madonna  à  tìl§ 
fila  menar  prefla  prefla  * 

Agh ♦  Vol*u  alt* o  che  uel  menerò  adejfiofnotie  dubitènh 
Caf+  Andiamo  di  fopra  madonna* 


Scena  tifila  «  Aghata  fila* 


Q.VI  NT  o;  li 

kgk  ^  ì  dnchub  me  fa jfiuegntt*  ho  già  t le  andar  in  C té 
O  lo, è  credo  che  ìli  Campameli,#?  fé  Torre  farà 
u?  montai  un  in  cimi  Taltro  p  firme  una  ìcala,  ue* 
dea  co  ia  Hrtuna  mexè  fìi  in  favore,  s'hauejTe  uoo 
lefìo  demandar  à  bocca  fa  co fa  le «ò  [ardue  itegnue 
pi  a  prc&o  filo, cole  xè  uegmefir  fi  che  me  ha  btfo 0 
gnao  andarle  a  tto '  in  prefhjjn  fià,e  in  là,  ne  on* 
che  rotarle  da  trifaufa  xè  pur  tutte  nuove, in  fie  aief 
fi  adejfo  de  /irò  cer netto,  si  ben  no  fan  ita  in  fluito, 
&  sì  ho  fatie  tante  fkeende ,  g> amarle  alia  mia  bop 
na  naturaci  defletto  de  i  Ignoranti /t  maligni,  mb 
alla  fe  bcna\  che  a  ucler  cercar  cufiu,  far  atte  propio 
propio ,  uoler  cercar  l'Anello  che  butta  in  Mar 
il  Do  fa  de  Venie fia}el  dì  detti  Senfa  f  K  or  fa  è  uop 
gh  andar  à  afa  a  repofarme  un  pinco,  e  poro  può 
andar  per  i  mie  altri  ftm/ij* 

leena  Settima.  Lupo^  AghatO» 

lupo  A  ghetta  Acuenti  tu  t 

jigh.  L\  E  wgno  à  afa  mi, ni  ueàefaui  mi  tì ,  ionio 
in  maVhora  uaflu  i 

lupo  Et  Io  n*efco  imi  uà  di  (òpra  uà,ch*io  uà  in  Seccarla, 
c’hoggi  mai  è  faro. 

Agk  Sì  :  me  uà,  è  nò  far  pì,che  ti  non  te  impeti ffè,tte,toc* 

Lupo  O*  benil guadagnar  infogna el  (pendere fa  faci  direi 
lo  per  grada  di  Dio  thò  guadagnato  hoggi  affai  be 
nefai  modoch’io  itogli  0  irmene  à  yifitar  la  R eccap 
riatterò  li  Pollaiuoli.mà  non  è  quello  Spingarda# 
Spingarda,})  Spingarda  t 


Afta 

Scena  Ottaua*  Spinger àa$r  Lupe*  ^ 

Sprru  hi  mi  chiama/ 
t  ufo  VJ  One  uai  così  in  fretta  ? 

Spin*  d  [ti  tu  Lupo  ,  fratello  vn  cafo  il  maggiore  che 
mal  si  ueiéjjèt  Angelica  noflra  di  capi,  per  qudto 
io  poffo  comprendere  impaurita  dal  Crepito, et  dal» 
la  nouitd  del  uecchio  è  [fintata  * 
lupo  Spiritata  Dianolo  £ 

Spin *  Spiritatasi^  è  fuggita  di  cap  com’una  pa^ajl 
vecchio  et  la  vecchia  l'hanno  feguita  ,&  per  font 
fino  fi  incontrati  in  me ,  end’ io  gli  ho  aiutati  tanto 
pur  che  l7hahbiamo  prep  et  legata  colla  dietro  in 
quella  fnbrfca  rotta,  &  ini  fa  le  maggior  co  fi  del 
mondo  poi  batterlo ,  dice  non  lìconoftere f  grida 

che  firebbe  compa ffme  fino  ì  Cani  ♦ 
lupo  O ime  che  mi  dici  tu  è 

Spin ♦  Proph  cm’è andatala  cop}ne  ui giungo  un  potino * 
lupo  doue  andata  così  in  fretta  t 

Spin *  A'  cap  per  torre  due  drappi  da  fi  fi  a ,  uno  p  fu  a  Ma$ 
dre,&  l'altro  per  ejp  acciò  che  non  fi  a  cono  [cinta* 
lupo  Sai  de  cb*io  dubito  *  Spin ♦  Diche/ 

Lupo  Che  la  mulatta  non  fta  altro  che  ffirti  ♦ 

Spin ♦  C he  vuoi  tu  che  fta  altro  / 
lupo  Che  an  ila  tentatìon  deh  carnet 
Spin,  O '  mìmarauigliauo. 

lupo  V  <ì  dunque  non  tardar  più ,  poi  che  fii  co  si  bene  aba 
battuto  hcggijn  Matti ,  &  Spiritati ♦ 

Spin ♦  %b  penerà  giouane, quanto  m’increfceficjtoejtac ,  rio 
fondete  almeno /  nonjne  fife  gettar  giù  le  porte* 


EVINTO»  2$ 

Scena  Noni  *  Angelica Spingarda* 

A  ng.  |  o  mi  penfai  ch'era  il  pa^go  di  Sfingi  <*• 

$pi?u  X  Otmesimejoime. 

A ng*  C he  ditti  tvuoitu  uenirdi 
di  fìoho  ♦ 

Ipìtf*  Quello  /i ,  cWè  bello  ,  &  {pero  d’ejfìr  entrato  nella 
fida  de  pa^V  * 

Ang*  Che  ragioni  così  da  te  t 

ipin*  Che  deboo  fhr/  vi  [congiuro  da  parte  di  firn  E indo> 
cheuoì  diciate  fifite  lamia  Padrona  Angelica ,  J 
qualche  fiorito  jvntaflico  t 

A  ng*  Sei  tu  impa^ito/vuoi  tu  uenir  di  [opra,  e  che  i  la  fila 
cotali  fiiocche’zjje ♦ 

Spi/i*  Venir  dfjdpra3nòin  bona  ffx  ch'io  non  utrrei  pili 
in  quefla  cafa ,  fi  mi  focejle  un  dono  di  ciò  chi 
c'e  dentro  « 

Ang «  E  perche/ 

tpin,  P ercWeda  è  la  cafa  lidi  illuti onc;&  deh  pJ^V*,  di 
modo  che  per  e/] bui  flato  quel  tempo  che  ut  fin  Tta* 
to,dubbito  di  n  on  hauer  mudato  il  ceruetlo  a  bracco » 
Ang.  Cb'innoglio  è  qu  fio  (he  mi  dici  i 
fpirt*  Che  Dianolo  uokte  ch'io  dica  fi  hor  hora  uì  lafiiai 
cch  ,  ned x  [nerica  rotta  ,  doue  interne  conno* 
fìro  Padre ,  uofìra  Madre  uhauaiamo  legate 

le  mani  •  e  mandoromi  bcrag  due  Veli  da  tifiate* 
(tbcheuuonduceffero  a  cafa  coperta,  per  nonuì 
porre  in  bocca  del  vulgo  ,  &  poigionto  i  cefi 
ii  riti  ohq  quìi 


[opra  i  tu  non  ridono 


ÉTTO 

Éng,  Qtfeftp  hi  càufatù  il  troppo  bere. 

Spiri*  Il  tropea  bere  dite  noi t&  d’efft  che  ul  tengono  poi  ié 
gata,che  dite  i 

Ang*  C’hànm  perduto  licer  Uefa* 

Spiti*  St  tir  «05  che  pie  legata  cofa9che  èpoiS 
Ang*  Quello  si  dette  ejfir  un  Jpirito  fùntaflicho * 

Spiti*  Stimo  bene  }c*hb  io  a  fare  dunque  i 

£ing< ,  Affiate  Ì  legarli  ambi  duè9&  ancbo  quel  Spirto? 

(  fi  tu  puoi  )  perche  meritino  k  Catene, &  tu  unti 
a  fkr  fegnar  li  Spiriti* 

Spia*  fatemi  tanto  piacer  di  graia  non  ni  partite  di  afa* 
Ang*  ci  non  te  dubitar  m * 

Spiri*  lo  voglio  pur  chiarirmi  /hanno  legato  copi  alcuna, 
c/e  fantasma  3  fe  quefia  è  Angelica  ,  quelfaltré 
che  farà  poli 

Scena  Decima/ 

Angelica  s  gr  A  netta  «, 

Angt  f”**  he  ti  par  Anetta  di  que fio  capi 

hnet*  Mi  pareap  certo  da  tenìrloà  memoria  per» 

pe  tua,?#  raccordarlo  jfejfc  fèejfi,  acciò  che  nord, 
si  fiordi  * 

Ang,  Che  credi  che  fira  t 

AneU  Che  volete  che  fia  i  credo  che  ne  fari  bene,  carica# 
te Is  pure  di  wllania  col  dirli  che  vanno  farneticane 
io  y  che  non  fari  altro  ,  àghata  poi  porrà  il  Z uc$ 
caro  ficaia  Torta  conUfufficientu  fua  ,ò  che 
doma  da  unirne  conto* 


Evinto,  %  s? 

£ng.  Certo  chetudt  il  uno  ,  gr  togli  fóro  tei  prefìnte, 
ch'eie  rimarrà  fidisfiitta  del  fatto  mio ,  j>  jtmpre* 

Anet ♦  Voi  fvreteil  debito  uojlrc  madonna  ,  diretti  rfeV 
gr<*n  mercè  [occorrer  quejle  tali ,  uedete  di  quanto 
bene  ella  è  fiata  cagione  ♦ 

A«g»  Tu  dici  bene  il  «ero,  w<ài  cosi  poteua  effcre  cagione 
di  gran  male ; 

A«ef»  Venjtamo  al  bene  per  bora ,  ef  rH  maìpenfi  mel’beb* 
bia ,  eeco  ecco  io  Comedia  che  mene . 

Scewd  \niecima « 

Medoro ,  Achario ,¥arbarìna ,  Spingarda, 
Angelica ,  ^  Anetta  * 

Mei ♦  T  afciatemi  uà  dico  ♦ 

Ac/>*  X-/  Vropati  camma  fian  beta  no  te  metter  tado  dea 
irò  la  cerueto  fu  chef  a  fènda  fu  }perchie  ti  nè  haué 
rd  malgnendi  cando  ti  farà  cuj  fffao  « 

Mesi*  Conftlfateuìuoi  trifli  che  ftte ♦ 

B<*r*  A  tuo  padre  ani 

Mei*  Che  padreinnon  l’hò  per  padane  lo  uogìio  per  pa 
dre,ne  uorrei  cke’l  mi  f uff  e  padre*. 

Ac L  Varadojfu  tu  agio  cito  flroma  recumsniatifi  frnfrét 
caletto  fa  mia  dolci  ♦  efi  rè  foranea  fu  eBo ,  (hi 
^ligora  preflo  tei  cattar*  fora  chieflo  mali ♦ 

Me£,  O"  Dìo  perche  non  fino  io  slegato  t 

Bar*  Che  credete,  età  iene  bautte  una  legione  Ìì  Spiri* 
ti  àdcjfo  * 

Spin*  li  non  (redo  mai  ueder  queB'bora,  cfno  u eggia  qual 


ATT  6 

ài  ine  fari  il  jfirito* 

Ach*  Ti  nò  bauè  ut  fio  bè}  ti  Tlrmfìo  * 

$pin,  Baihs’hfflrò  traveduto  fiero  trauederete  anchcrud 
toflo.  Ach .  Bàtti  poco  Spigarla  * 

Spi^  Digratia^aeccoapunto* 

Scena  'Duodecima* 

AngeUcd Spingarda,  Achario.Medoro.Bdrbdrina/t  Arietta* 

Ang*  TT7*  che  nottua  fono  quelle  gitemi  un  pecorone  ha* 
13  uete  grinte  Setto  jM*  Padre/ 

Ach»  Mugieri  ; 

Spiri*  Be  padrone 3uoÌ  non  parlate  bora/he  ut  difi’iof, 

Ach*  Ti  fuffèncthè3che  te  par  Babuindt 
B dr*  Che  pare  avvi  £ 

Ach*  z è  uù  stiritelo  và  l’ Acetica  £ 

b\edf  io  fono  il  mal  quajt  che  non  l3hò  fìtto  pecchi  ribàbitt* 

B ar*  h%  tu  chi  fti  £  Ach »  Si  angha  ti/hi  tì  £ 

Ang*  fateui  udire  al popolo}ftteui udire;  fa ejìe  meglio  a 
lafciar  la  mejchina  uenir  in  caja>  fé  dio  mJ aiuta. 
Ach*  T helisna  fùpò  vujlochieten  dtga  habuina  ,  chtfa  me 
bar  Aulica*  Bar*  tt  a  me  par  quella jy  quejìal 
Ach*  Denimbori3nh  poi  effer  chiede  chieÙa ,^e  un  jula^mò 
fe  Ltjfcmo  chiefla/he  Balèra  chie  \è  c ultimi  bma 
chie  nò  uà  fui  fumo  * 

Bar*  Che  (è  da  far  dunque  £ 

Acb*  Menar  fila  cu  mirica fa  e  eh  iapecchi  bub  uendrama 
mengio  cùlcommoditaifuttoH  drappi  fi  chiek 
UjAommè  aidame  à  parar  deridi  o}l porta* 
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Evìnto, 

Bar*  Afntttj}  che  Diduolo  effcr  fi  voglia  * 

Sma  Decima  tcria  ♦  Cingati a,  Spingarda, 

Achario ,  Medoro ,  E arbarina ,  Aghata,  A n  * 
geltca ,  Anetta  ♦ 

Un*  iàìt  enti  raffiem  i  onde  Tir  a  finir  chiejìe  entii 

Spiri*  V  X  T#  fit  qui  donna  da  bene  * 

;  C  in*  Nò  dir  ninta,che  mi  dar  bel  ti  tutto' l  co  fi* 

Spin *  Non  »  pen far  ancho  altramente* 

Ach,  Ve  chic  co  fa  parlaftu  uuti 
Spin .  Niente  niente  padrone  * 

Cin ♦  Onde  Vira  finar  enti  che  fi  a  /  a  chi  diga  mi  i  laffar  chi 
brefia,enti  boler  [affinar  bel  mi  claffà  chi* 

Mei ♦  Oh  cara  madre  f 

Ach ♦  Sire  apodo, vi  cu  Ho  de  chiù  pwlsèfchìe  bévuti 

Un*  Anèumatk’bettdcch’/nUìarelméra  de  chtefta  rò, 
rò,andar  andar  chiefia  fiar  mìafiglion ♦ 

Ach*  Chie  to  fon  fan  psmatì  leyt ,  meli  per  gulanh^è  ve 
ro  ti  diii  baita  ♦ 

Cin *  Enti  H  dir  buiiaierbù  Uffa  chi 
Bar ♦  Spingarda  mo  che  fri  tu  £ 

Spin*  lo  non  fa  co  fi  alcuna* 

Bar*  Aiutaci  * 

Spin*  Che  volete  ch  ’io  u’ aiuti  fi  ue  l’hduete  Ufdaté  slegar * 
Bar*  Donna  Aghata fr  tempo9apunto  * 

Agh*  Cheremorxèquefloi 

Bar *  State  m  poco  cheta  donna  da  beni  ♦ 

Un*;  Mi  dir  per  ti^heflé  homeni  da  ben  haberligata  el 
mio  fia9e  fìrafinotécomo  elbefiiaful  becharia* 


(  Affo 

Ach  Chi  e  lecco  uia  iicotmat  ene,7è  noflro  f.a,m  uoflrùfié 
Ang,  Earefte  meglio  ì  entrar  in  capi . 

Agk.  Cime  nò  xè  quefìa  uoflra  fin  t 
Ach*  Dtnicfirò  chien  dÌ7j  uul  Babuiné,  cale  de  cbiejle  do 
crendiflu  chi?  7?  Aulica  £ 

Bar*  OÌite  figliuole ,  fitteui  in/ian^i,  acciò  che  ci  chine 
riamo  meglio  ♦ 

Ach,  Suffinetè  menìrme  par  mi  chic  7 è  chiefia* 

Birf  Belve  quell  'altróve  a  te  Spingarda  i 
Spia.  A  m Paiono  tuite  due  una, 

Ach ♦  Mo  ne  enì  iheìlo  me  mie  fio  rnlemo  Mo  chic  uria  nui 
An et*  Voglio  Andar  gù  alla  porta tper  darmi  un  poco  di 
ffajfi*  Ach  Chiello  7?  un  gran  cola, 

C in*  Zendilorna,mi  bederel  rbcerd  Itar  bon}mi  bo’er  dir 
bel  ti  cbiefla  che  ftar  fru\a  affo  e!  dia / 1  mia, cada  ti 
humetterfiel  mi  perdurar  chi  t’ha  fiuta  mala  ,  bel 
tepa  paffata  et  mi  mufirar  bel  ci,  di  tuo  eh  di  luoch* 
adejfa,adejjàt  che  tta>-ehene  kettachfchi  ftarto  fio 
Ach  MethacardfjUolendera  [e  ti  hauejjp  ma^ao  mio  peri 
funate  ptrduneraue ♦ 

Citi ♦  Enti  fitte  :  è  ti  Madonna  * 

Bar*  E tio  fimilmenie • 

Citi,  Ane  arf\mì  ftar  certa  ti  no  creder  chel  che  mi  dir  bel 
tìfmdckel  fignala  che  mi  mufirar  bel  ti/tar  el  tejléP 
munmàir  enti  haber  chcfia fia  fila  / 

Ach  Chiefla  fidati * 

Cin*  Enti  haber  mai  altro  figlicn,altri  fieli. 

Bar ♦  Vnmafchio  che  nacque  fico  ai  un  parto* 

Gin,  Star  biuo  do  * 

Ach  Nò  7)  mo  éo  nò ,  macari  fitte  mo  morto  del 

dì  agni 


EVINTO* 


Z9 

ixs  agni  * 

;  Cita  Meni  fine  Imut ’  de  dò  anni  morto  i  dndor  meiiè  gat 

dar  ben  che  nò  flar  morta * 

Bar*  Come  non  morhfi  infirmò  d’una  fibre  mortale ,  et  ni 
campò  a  pena  vn  giorno  filo * 

Ci in.  De!  fiure  brutta  enti  dir  t 
Acri.  S ialina  br  Ulta  fibre  * 

Cin.  Che  moda  fiber  enti  i 

Bar*  Sapemo  eh’ e  [fendo  de  fàccia  fimile  à  quella  fanciulla 
di  modo  eh3 apena  l'uno  da  l’altro  s’haur ebbe  cono* 
fiuto }  fi  non  fuffe  flato  il  fejfo  £r  in  /àbito  Henne 
dtfòrme,  nerojuito  difjtmile  ad  effe  ♦ 

Cin*  Andor  mehè  gardar  ben  che  nò  flata  cambiata  t 
Afta  Ghie  muodo  cabìaot 

Bar*  E*  c hi  uorefle  che  Vhaueffi  cambiato  t  tr  come  i 
State  a  uederche  cofieigli  vuol  far  qualche  truffi* 
Cita  Zà  che  ti  funata  che  t'ha  fatta  el  mal;mi  dir  adeffa 
bel  ti  elberitae  anc  anèymi  mi  flata  cheRa  c’baber 
rubbata?et  bene  bettach ’  tò  fio  nò  recurdafcheyl  Ciri 
ganì  in  che’l  tempatflarfil  tele  dach’jn  ckejla  ter* 
ra,nò  flar  beritae  i 
Afta  S ichie gènero* 

C  ita  Duncha  ti  creder  bel  mi ,  anè  mi  flata  cheUa  c’baber 
rubbatatòfindulina  Medoro  che  flar  chefia^tche] 
h,che  flar  morto  filar  el  mia ♦ 

Afta  M ujlra  mò  fi  hauè  un  neo  fui  fronde  ♦ 

I  C in*  VrinìjVrinìmojlrar* 

Afta  d  pedimu  crijftmù,glicchimìt}tora  fignorifi  anderfi 
uècognusfi  jio  mio  bello }uiè  in  brd^o  del  pari* 

Bar .  Q'dolwjimo  Medoro  fi  pò  jfi bile  che  tu  stj  uiuoi  et 

M 


ATTO 


pur  tipianfii ♦ 

Me£*  Io  fono  Medoro  uoflro  figlinolo, &  fin  nino  t 
Ang*  O*  fratello, tu  non  puoi  già  negar  di  non  ejfir  chi 
tu  fii  ♦ 

Med*  Ne  in  anchora  Angelica  mia  dolci {fi ma* 

Ack  Chal  legri^a  i  chai  culfirtoi  fi  \u\eraue  cui  no* 
(h  o  andefifiot 

C$n*  p ir  pur  che  ti  ftar  benturata ,  che  ti  baber  trubata  la 
fio  granda, beh  leuata,de  chtfla  firta* 

A gk  lajfeme  dir  aneha  mi, la  mia  parte  fil  ne  pia  fi  ♦ 

Ack  Dizè  z°  chie uuflu  donna  Gatta * 

Agk  Pi  conto  che  ancbub  fta  el  perdon  de  colpa  ,  &  de 
pena, non  è  cu  sì*  Bar ♦  Crisi  è* 

Agk  Àdoncha  w  pdonerè  be  un  peccao  picenin  à  Aghata* 
Ack  Tutti  candì  li  piebai  te  zi  perdunao  cujfijfene  puri * 
&gh*  Mò  fi  ifòffiun  de  quei  pecchi  pecchi  che  fi  filua , 
è  che  nò  fi  difi  fina  fil  CauazzaU 
A  eh*  fi  filua  gnendi,fi  caua  fira  tudo,&  da  C  auazzat 

lifó  de  Culdra  p ertudo  cbefto  zumo* 

Spiri*  Anch'io  n'hò  dui  piccolini  da  dire,&  mi  granano  la 
confidenza  ♦ 

A gk  T afidi  Spingarda  adejfio ,  difime  t  una  che  hauejfi 
maridao  una  fia  donzella  nobele ,&  da  ben, et  ricca 
in  tun  zouene, zentil,nobele, ricco i&puliojtnza  lie 
centia  de  so  Par  e, che  penetentia  ghe  disfiu  t 
Spirti  P  enitentìa  ani  come  penitenza ,  anzi  ajfolutione  di 
colpa  &  di  pena * 

Ack  S  ifStjfddzunède  tudo'l  co  fi  ♦ 

Agk  àZ'ZÒ  che  vw  fapii  mi  son  fta  quella  chebò  maridao 
Madonna  Angelica  Yoflrafiam  M*  calandro  z*t 


aviNTO,  4® 

Hrhticrtto  quà  de  Treui fi  ♦ 

Èér*  In  Mejjèr  Caffandro  dite  voti 
Agh*  I n  Meffer  Caffandro  su 
B àr*  In  M.  Caffandro  in  t  flà  bene  * 

A  eh*  A'  mugieri/i  7}  ffà  daopdundn^a  cui  falciai ,  «S 
(cambio  uia  nidi  candì  li  piebai  i 
Agh*  Spingarda  batti ,  gjr  uà  de  fùfòì&  chiamalo  fi  M  ef* 
fitr  Caffandro  adeffoadejjb. 

Sfin*  Qutf0  fa'0 molto  uolonùeri ,  tf  foro  anebo  buond 
man^a  ♦ 

Bar*  A’  M#  Cajjàdro  ani 

Agfc*  Madonna  Barbami  ciré,  che  Uoleimb  fhrtofleuelo 
in  patientidjè  contenteue ,  che  queflo  xè  fido  voler 
de  Dio  &  si  uogió  thè  vù  fapié  che  uofìro  fio  Mei 
doro  qua  xè  fido  in  cafa  uoflrd  infina  che  fefèua  lè 
nòiz*  in  cafa  de  M*  Caffandro ,  et  pub  quando  Me* 
doro  xè  fcampao  fuori  de  cafa  uoflrd,  &  che  tutti 
doghe  iè  cor  fi  drio ,  in  quella  uolta  h  duerno  tornio 
Madonna  Angelica  in  cafa* 

Bar*  Oime  che  dite. 

Àgb*  Cusixè  ne  pi  ne  mancò, mi  ti  no  uà  Spingarda * 

S  fin*  Io  non  ub  per  eh3 'anch’io  vorei  una  ajfolutione ♦ 

Agh*  Vechecofat 
S pin*  O'  diche  co fà,del maritaggio* 

Agh  Anjti  di^i  el  uero &  ft  u’kb  da  dir  anche ,  che  Spiri* 
garda  uofìro  xè  maridao  in  mia  fia  Stella ♦ 

Ach *  in  uoflrd  fastelli  t 

S pin*  Signor  si, lo  feci  noto  'faggi  quado  m* incontro  quei 
fcandol  fapete/io  campinoci  prendere  una  poue* 
trina  per  moglie* 


t 


M  ti 


ATTO' 

ArK  O’  di  ài  ale  cbieflo  \en  p  enzo  « 

B<fr*  Perche  peggio* 

Ach*  Sogni, figni}Ba/la}baJla^ 

Bar*  Va  prima  per  M*  Caffandro3®r  poi  dndraì  a  ménti 
fiora  ancho  Stella  tua  moglie ,  accio  che  si  facciane 
nozze  doppie * 

Agh ♦  Và  Spingarda  fio  nache  M t donna  di  fi  el  nero * 
Spin*  Io 

Affr*  tfor  fu  pacentidjb  finii  tdrin  belli  nardi  come  harli  té 
cùl  aldro  dulcemendi.mò  dime  poco  cara  Madonna 
chie  mando  bafìu  fadq  à  tegnir  timo  tando  tembo 
cutande  fbdigbe  chiefìo  mìo  fio  per  tudo'l  Mondo 
chie  %è  ftdo3&  casi  ben  uejìio  / 

C in*  P ènfar  fo  Senoria  che  mi  no  mancata  mai  fegnar  tutta 
chetla  bertue3cbe  mi  faber  e  p  odere  mai  mai  cui  Citi 
gani.nò  praticata  ft  no  canda  bisognar ,mò  fembre 
mi  tenua  nel  terra  in  cUbania  del  donna fè  del  horrìe 
nizedilhomani,  cu  la  Seriori  zdbenif  becchi, del  butta 
fcrta,enò  cattibaxhefìo  faber  littera  ,funar ,cantar9 
&  ancha  far  elzàga  del  corezola  e  tuttofi  cofà  chè 
vuol  una  Senor .conte  fldr  tia: ,  UT  mai  mancata  el 
flusel  danarijl  beffa  honoratdmettel  folta  coma  Sé 
nor *  A  eh*  ©'  canto  ue  faremo  Urbi gai* 

Agh ♦  Eh  cara  (creila  no  piantonò  ue  turbe ,  che  vù  nò  hai 
nere  minga  fendo  a  per  fine  ingrate ♦ 

Ach.  Vw  haue  achiflao  una  f  randello ,  chie  zè  mi  7unafuè 
reità  chie  zeJl  mio  mungìeri,una  fiachie  zè  Amelia 
ca3prejfo  de  chello  * 

Cin*  C atterlà  chaìgra  marze v 
A  eh*  Sopatèjtazè  tutti  candì 7  garda  MJ  Caffadrc  chkuiì 


Q.  V  I  N [  t  O*  j>I 

farà  ò  che  ier  a  de  bòiuuene  pendile fchb, nòie  nei 
ro  Babuitut  *  Bar*  lo  dico  che  su 

Scena  Quarta  decima  * 

Caffi  ndrof ali [co,  AehariofCingatiaf  Medoro,  Anglica, 

A  ghatafiarbar ina,  Spingarda,  et  fioretto* 


Caf ►  JTJ  eco  ì  puntò  che  fino  adunati  afta  cafi  di  Me  fa 
tv  fir  Achario . 

fallu  Cosi  et  gr  èui  la  Qingana  anchora ,  eir  Aghata ,  m ì 
padrone  io  ui  raccordo  che  uoi  fitte  gentiluomo , 
&  è  giunto  il  tempo, che  potete  farne  dimojlratione 
ver  fi  di  Spingarda,®*  dime  anchora ♦ 

Cafi  lo  lo  farò  :  lidio  ui  contènti* 

Ach*  Angavuiaf finii  M *  Ca finirò /biffi a  uojlro  iena 
dii  iera  mufìrafira  chiedo  chie  le  dendro  ,  fir  dna 
ghe  mel  mufira  tutto  canio  chiedo  ti  hauè  fondo  fin 
ia  mi/  per  chieflo  fimo  cutendiè  fi  cu  fir  memo 
canto  Uulèuui,  è  angha  uui  fia  cutenio  de  uofiro 
prumefixò  chie  ti  iè  lendilifio  lendil’hmcm/hie 
nò  far  a  fin  alita  menii* 

Cafi  lo  noti  filo  fono  contento ,  mÒ  ui  ringratio  fimmo* 
mente/he  ui  degnate  accettarmi  p  quello  t  che  mi 
accettate ♦ 

Ach*  E  anga  mi  accetto  vui  per  fio  caro/t  per  figttaU  del 
gamo  del  nociva/ fa  chi  Aulica  àtluofiro  braii p 
è  balda,  dulci,dulci}cbie  uojlra  nany  chie  andeffi 
fina  dendro  so  Mari* 

Cafi  lo  non  de  fiderò  altro* 

Ach •  Bruì*  anghe  chie  fio  a  gòra /me  ^/uo/lró  euc»t  Vfe 


ATTO 

C  a  fi,  Come  cognato i  no  è  mefio  ili  figlimi  Ma  Cinganaì 
A eh»  Nò,^  fio  del  Cingana 9  7}  mìo  fio  /randello  della 
Melica, nò  dubitar i  nò/hieti  (atteri  bè  tutto’ l  co  fa 
dendro*l  cafit, 

falis*  E*  uoflra  Madonna  non  V abbracciate  f 

Caf.  Anzi  lo  de  fiderò  t 

Bar*  Quelch’è  ficorjòè ficùrfiM,Ca(fiandro* 

Agh*  E yo.be fogna arecor dar i morti  aTolamadonacarà* 
Ach*  Chiebarlaue  del  morti  Agh*  Nò  altro .nb  altro* 
Spin*  E  (comi  qui  con  la  nouiTjji  * 
falis*  Spingarda  tu  me  l’hai  caricata  an  ì 
Caf  *  Taci  Palifico  o*  Ha  di  buon  animo ,  ch’io  firn  per  fiirti 
tal  preferite  che  rimarrai  fsdisfntto * 
faliA  Vi  ringratio  padre  e.  Bar*  Toccami  la  mao  figliuola 
A  eh*  Anga  mi, tur  me  alengro si  piando  del  legrizz* * 
horfiu  afipane  odi  mefià  fio  fyitbiadem 0  dedro’l  eòo 
fia  tudi  candhSpigarda/  Spiri*  Signore * 

Ach*  S irè  thera  uandesfiote  troua  de  chiedi  tagiauri  del  eie* 
ne  nò  so  corno  chxamafiu ♦ 

Spiri*  Scalchi  uolete  dir  yoì* 

Ach ♦  Si/t,de  chiedi  fiedehai  chie  urdena  eì.  magnaurd  e  pia 
anghe  de  cbe&i  chie  fa  cusijCrujtru^e  de  chiedi  ddri 
chie  fi  li,  liti* 

Spin*  Viffarij?  Vimiùni  uolete  diruoh 
A  eh*  S  iysi  d  chiedila  pia  fio  tò  pugni  mù,pia  la  mio  burfa 
culchiauedel  Schrignotecaua  fora  dinar  if& (ah® 
nari  adì  Grenghi  fiora f  i  tundo* 

Spiri ♦  La [date  far  a  me* 

A  eh*  A Jpame  mefiti  ademo  deniro  tutti  candì  * 

F iou  Signora  ;  bora  che  fine  la  No#%<*  m  raccordo  U 


Q  v  I  N  T  O  ♦  $1 

ntiaprome/Jà  ,  et  auertite  chef  allegre^  tantatn$ 
uè  lo  faccia  [cordare* 

&ng*  Come  [cordarmelomon  dubitar « 
fior*  Che  io  io  :  N  o^e,ne^e  * 

Scena  Vltimd  *  Spingarda  atti  Spettatori * 

Io  fon  certo  Spettatori3che  la  fiutola  nofìrdui  [a* 
rd  piacmta3p  le  tante co>iuane  trame,  ck’in 
ejja  uedute  hauete(co[a  a  noi  grati/ [ima  nerume  te) 
per  haute  li  animi  no/tri  inclinati  a  fitrui  piacer:  co* 
me  vedete 3cW ogni  anno  ui apparecchiamo  di  ccttai 
piacevoli 3&r  uirtuofi  convitinone  [tendo  creili  [cno 
degno.tr  foave  nutrimento  a  gli  ahi  &  elevati  in* 
tefetti  vojlri  *  Onde  noi  g  premio  di  cib  afpets 
turno  da  uoi  il  J olito  Plau/ò ,  acciò  Gigio  ch’è  l'auto 
tore  d1  effa^ono [tendo  ejjèrui  fiata  grata  la  [attica 
fudjfi  come  egli  jpe/e  pudore  in  comporre  quejìa, 
shnnanimi  a  /penderne  altre  otto  p  Vanno  che  verri 
yalete  dunque, &  fate  fegno  d'aSegre^a* 

Il  fine  della  Favola  f 
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